Num. 25. — Anno XXIX. Questo numero al quale è annessa una tavola colorata fuori testo, costa 75 CENTESIMI, 22 Giugno 1902. 
n IE O dini dei “ 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Presso tutti i negozi di ODAKS si caricano GNUNO, anche un APPERTUTTO il PPARECCHI ODAK FOTOGRAFIA, 
articoli di fotografia, n € si scaricano ragazzo, può Monda siviano KODAKS nd gate 

società KODAK senza bisogno — imparare l’uso del i KODAKS da graziosi, comodì semplificata. ; 
MILANO 0, Via Vittore Pisani del laboratorio KODAK LIRE 7 e di lusso ll ngovo libretto illustrato 
—— i, Corso Vitt, Emanuele oscuro in pochi minuti 


in più a prezzi miti (C) gratis = richiesta. 


GRAGLIA iii 


Idroterapia completa - Elettroterapia - Bagni idroelet- 
trici, di luce elettrica, carbonici - Massoterapia - Cure 
speciali per le malattie nervose, del cuore, del ricambio. 


Chiedete fampioni Illuminazione elettrio inthià-Biella. 
delle TZ iii 


tap Fap P ‘ 5 a i + ; $ Cav. Prof. F. BATTISTINI, docent ell'Univ. di Torino 
(opta Ultime Creazioni in STOFFE di SETA, i A più È Medici residenti î Cav. Dott. E. SORMANO. 
E FOULARDS, LOUISINE a jours, ii 7 s$ Dott. L.. FORNI. 


GRENADINES, SETA CRUDA, 


Dr 

lele \ 

trat, da Lie 11010 più. | Di i i REVO << NEURASTENICITI 

franco in tutta Italia, ? 5 an Nes 0 x La SoLa A 
so 7a : 5 pi 

L'UNIGA rruna teramana ciro SEMIRAMIDE ||casa at 1° ordine con ogni contorto moderno, luce elettrica, ascensore, [Persi 


i, 


> 


Guarisce 
f B telefono, giardino d'inverno. Prezzi modici. Unica posizione tranquilla e radicalmente 
LUNCA è sost ohie- | al/A-/8- BARILI. iatirs!||salubro della città, in motto ce e grandioso parco. Vicinissimo al bagni £ DIMALESCI-FineN 
di mare e alla stazione Brignole. Pensioni speciali perla stagione estiva. Table E 


mata perchè è vera- 
pia vaglia ai Fratelli Treves. 
didi L'UNICA chenon 
contenga sostanze 


ALATTI N fola - Pi n to, = n ari — 
senetehe.sastenna | ÉI VILLEGGIATURA SVIZZERA MALE IA IUS 
Roe le 1626 metri sul mare) U RE 
Renzo n Sa 


tuzionale - Artrite - Convalescenza di malattie infettive. 
taneamente ai ca- — ji Guarigione siou- 
pelle barba di patto, 10 | II € a sol premiato VINIO MARCEAU 
în castano e nero senza lasciare c o del Prof. Dott. L. BERGENT MARCEAU, Treviglio. 
Minieri sconti | nanomate sergent minati eroine A | co copri ionico me ||(GONmAmBULA ANNA 
Hrzzo L 3. dortongisioni: | MHOTEL BROCCO £ POSTE. MIRATI ret to premo, Biancardi 5-0, doni o rear ||| 19 
Antonio Longega - Venezia INDIA po È: si PICCOLO LS, CHILUERE ONU -m ca. 


Li [861 
> 4 Er ace, Cert va Fi L. 5 al profes 
Tania primo ordine I, A RAND PICCOLO [8 Si È Evba, Acquistapace, Centrale, Cooperativa Farmaceutica. e 


An dornol:=: Idroterapico BICICLETTA V. CROIZAT La vera FLORELINE 


oct. 


Carnagione 


dissipa 
ROSSORI. LENTIGGINI 


IL LATTE 
ANTEFELICO o CANDÉS 
ABBRUNAMENTO 
PELLICOLE 


da 


st dt È Tinti TI Igliatui Il uti. 
48° anno d'esercizio MONDIALE TORINO. Via Giober pepate np ti soft Sen, 


Agente esclusivo per della gioventù, rinvigorisce la vitalità, il ore- 


Completo per cure| -—_ ______ << <tr, e MARR NMZ è pcimento e la bellezza luminosa. Agisce grada- 

(BIELLA) Fisicoterapiche |! premia MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. | ii Fa pplicazione. e bore nai, Ron Iacabia Ja pelle 

LERTORA 15 magoro || PAPI Er reina ent | agio arnie ione 0) 
APERTURA 15 MAGGIO Ita PRATO pre |VIIETITOTO APRO ELETTROTERAFICO di Torino, a 


T I Specialista Dott. L. Guido Scarpa. mente 1l TRO THOMA Bottiglia L.3 
Prof, G. S. Vinaj e Dottor Canova. || g{{{S Cura della tubercolosi polmonare è dell Arteriosolerosi | MERAVIGLIOSO PE LIO per posta L. 3,80, 
spa Y "| gon risultati superiori a quelli ottenibili con qualunque altro me-| Vendonsi In Torino: Farmacia del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, da 


todo in 2 a 4 mesi, anche nei casi più gravi. — Consultazioni dalle | Milano, Manzoni, Tosi, Usellini; Genova, Tencone e Vedi 


15 Alle 17. Per gli operai e loro famuglie: Dom. e Giov. dallo 17| Roma, Berini; Napoli, Lancellotti: Venezia, Bertini e Parenzan' 


OTTENERE > (>) Ù alle 19, Consulti e Cure a tariffa ridotta. — Chiedasi opuscolo. 
UN BEL SENO gn FNGADINA MALOJA PALAGE 


PER 


La bellezza della gola o del seno è una beltà | - = 5 
chela natura non prodiga a tattelo donne; ma (SVIZZERA) Hotel Kursaal Maloja 

È vroch'es 3 4 i Mail 
Ano arida vinianee sian ORI-SIROPPI | Aperto da 10 Giugno a tutto Settembre. - Prezzi ridotti dal 
tura e renderla meno avara. Questo mezzo 10 Giugno al 15 Luglio. - Situ 


LAGO pri QUATTRO CANTONI 
—————— (SVIZZERA) 


i Stazione climatica.- Albergo.- Pensione. 
molto conosciuto dalle Parigine e dal Gran PEGI del mare, - Installazioni 


“ Parigi 1900 DEI 
mondo femminino, consiste nell’impiegare le PI ande aller 7 i 
, PILULES ORIENTALES È 
> RATIÉ Mi vi ‘urea 
Queste pillole approvate da sommità 


Viet i cositzpre © rasatura di [IAA TUA NZAIOIE] | DÌ La portacol Lagodei Quattro Cantoni, rimpetto a Lucerna. 


reno, di rassodar tosont tara: altezza 870 m. - Vista incomparabile. Grandioso parco, 
Dr ri inni i ole lv || Rees 
nl SES ide GAZOSA, ACIDUJA- FUNICOLARE (in 40 minuti da Lucerna a Biirgenstock). 
ER RO 1 — rizzivim —+ | MAO e 
PILULES ORIENTALES RATIÉ 
hanno inoltre la RESP di dare la freschezza al colorito, abbel- 
"oi te al esplicazione Fr. 6,85 (invio disereto è franco), Palace Hotel a Milano, presso la stazione. 
AUGUSTO SINDICI 
i PRIMO STABILIMENTO ITALIANO 
SIA) ti \ U LI & 
Giande Stabilimento” idroterapico e Climatico B| Con prefazione di Gabriele d'ANNUNZIO | xi FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI 


seno, di rassodare i tessuti e di far spa- 
nile S i i ridotti. 
Ven modellati. Bisso agiscono full Aperta tutto l’anno In Maggio e Giugno prezzi ridotti. Prospetto franco, 
jueeto risultato si mantiene poi senza bisogno di regime speciale. 
Sirazio alle Toro azione vivificante le Leg ZAN \ITINICA NATURA È È 
i pt peg ite Grand Hotel de l'Europe 
SoIvongio tati Lapponia: ta al giovato che i 5: SONO. USCITE Ù pie caga 
lupa, sia alla donna gie formata. [n neesun caso esso possono DE ul lago. - DI primo rango. - Posizione tranquilla. - Lift. - 
Mento in due mesi Ciroar faciio è seguire, senza nulla cambiare Bucher-Durrer, prop. 
Grand Hòtel du Quirinal, a Roma. 
NOTA. — Respini signor AM A Grand Hòtel Méditerranée a Pegli, presso Genova. 
È ve DELLA 
D : 
POESIE IN DIALETTO ROMANESCO, di 
[af -8. Giovanni a Teduccio 
GRAND HOTEL tobi A ine in carta di lusso formato bijou: QUATTRO LIRE. CAPENA SANTIS: ELI 
Altezza m. 500 sul. mare. Aperto dal 1 Maggio al 3l Ottobre. Ml | 77, vo/ume di 300 pagine în carta dî lu Uol: S@8- A richiesta campioni e prezzi “3g 


Direzione medica: Dottor V. TECCEIO DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Fratelli Branca di Milano fer” fr INI ET-BRAN CA‘ 


sono i soli che posseggono il vero genuino processo del 
Centesimi 60 il numero. Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


nico, corroborante, digestivo 


— GUARDARSI DALLE INNUMEREVOLI CONTRAFPAZIONI — 


Un anno, L. 30 (Estero, Fr. 43). 


_——1..r.r—_——————--——_———___——— 
SOMMARIO DEL NUMERO 25: 


Saint-Pierre della Martinica dopo la catastrofe (4 dis.). 
Per l'incoronazione di Edoardo VII: Le prove dei cavalli per il co OSE ; 
Il trono per l'intronizzazione (2 dis.) . . Gribayedoff. 
Tripoli: Avanzi d'un castello presso Ifrim. Caserma di "Ifrim: Avanzi di co- 
Strazioni romane. Famiglie di Beduini. Il segretario del governatore di 28; 
‘Tripoli legge il firmano che nomina il governatore. { giardini (8 dis.). fot. Andrea De Filippi 
Il museo internazionale della guerra è della pace, a Lucerna (2 dis.) . . fot. Chusseau Flaviens. | 
Padova: Monumento ad Alberto Cavalletto . fotografia Agostini. 
Il monumento al barone Ketteler assassinato a P ‘ fot. Zander Labisch. 
Il disastro del pallone militare a Tolone. . - fot. V. 
Rirnam fot. Schemboche. 
A. De Filippi. 
Gribayedof. 


TESTO: V. Gribayedoff. 

Corrisne (Il concorso internazionale dei cavalieri, Il concorso nazionale Ì 
degli scioperati. Il concorso borsaiolo del 3/3). 1 + 1» Cicco e Cola. 

“Gabriele d'Annunzio, — Il — per. , * Edmondo De Amicis. 

1 libri del giorno: Ancora un po' Pier di luce . A. C. È 

Chirillo, racconto (fine) 7 i > ‘1 Riccardo Pierantoni. 

Sul disastro aereo di Tolone . . V. A. Tattara. 

La Settimana. - Noterelle. - Necrologio. - è Scacchi. - ‘ Rebus. . Sciarade.” 


INCISIONI: 
Le lavandaie del Lago Maggiore (tavola a colori fuori testo) . 
i Concorso Ippico: L'inaugurazione. Le gare (12 dis.). 
seavi di Pompei ove sì rinvennero gli ori î 


hino (2 dis.) 


1 marchese Compans de Brichar Ga 
turo Scaniglia, console italiano a Tripoli SION LOL 
— — Il colonnello Lynch . FEIST - fot. 


. Arnaldo Ferraguti. 
. fotografie Treves. 
Sorpurvino, Mulas; 


Soiarada incatenata. Spiegazione dei Giuochi del N. 24: 


Fior autunnale: 
Da un'epoca primier, lettor gentile, 
L'inter precede sempre la finale. 
Guglielmo De Grandis. 


Soluzione del Problema N. 1287 
(riERCE) 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 1290 
(Fidelitas). 


MONOVERBO CRITTOGRAFICO DANTESCO 


QUI VEDERAI L'UNA E L'ALTRA MILIZ 
Paradiso, 


ANAGRAMMA: 
1. PESCHIERA — PI) 

2. ESATTA — ATTE 
MONOVERBO GEOGRAFICO 
O-TRA-N-T0. 
CRITTOGRAFIA PROVERBIO: 

I PESCI GROSSI STANNO IN FONDO. 


Monoverbo. (* TERIA. 


OCO 


Intarsio. 


Dal volto son Je rose omai sparite, 
E spesso al due Ja Nice è condannata 
Da un tristo, infame intero un dì adescata, 
Avea provato în cor gioie infinite 
Sperando d'ire all'un col suo diletto, 
Che giurato le aveva eterno affetto: 
Ahimè! l'abbandonò, quel traditore, 
Lasciandola piagata in mezzo al core. 
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Torino. — IL CONCORSO IPPICO, 


CORRIERE. 


"Porino, le cui urne amministrative riafferma» 
rono la concordia dei costituzionali di fronte 
alla petulanza romorosa dei socialisti, ha avuto 
unà settimana splendida di rigogliosa vita mili- 
tare brillante, come ai tempi belli, quando era 
Capitale del giovane regno d’Italia. 

Il concorso ippico internazionale ha toccato 
l'apice del successo, nelle giornate da sabbato a 
mercoledì Fu un'idea felice, attuata con l’ac- 
cordo unanime delle più vive volontà e delle 
grazie femminili più squisite, e riuscì una festa, 
anzi una fiorita concatenazione di feste, che T'o- 
rino ricorderà lungamente. 

Sua Maestà il Re lasciò per ventiquattro ore 
i fastidi della Capitale politica per consacrare 
con la reale presenza un successo che, onorando 
le‘armi a cavallo del nostro esercito, ha rinsal- 
dato ì vincoli di fratellanza fra gli eserciti eu- 
ropei, i cui brillanti cavalieri accorsero lieti ad 
un torneo tecnico e pratico infiorato dalla più 
splendida ospitalità del vecchio Piemonte. 

AI marchese Compans di Brichanteau, non gua- 
sto dal lungo soggiorno nell'ambiente parlamen- 
tare, ribollì il sangue di antico brillante ufficiale 
degli Usseri; ed egli portò tutta la sua energia di 
presidente della Zootecnica alla riuscita di questa 
grande festa dell’equitazione internazionale. Non 
si. poteva nè ideare, nè mettere insieme niente 
di più bello. 

Tutta l'Europa equestre mandò i suoi cava- 
lieri più perfetti. Mancavano gl'inglesi, astenu- 
tisi per un sentimento delicato verso la memoria 
dei numerosi commilitoni caduti nella guerra 
triennale africana, suggellata da una pace ricca 
di rosee speranz 

‘Tutte le grandi scuole di cavalleria d’ Europa 
furono messe alla prova, e Torino accolse, fe- 
tante, ufficiali di cavalleria d'ogni nazione. Ac- 
corsero uffi 
menti italiani, e nell’improvv 
ippodromo di Piazza d'Armi affollaror 
militoni antichi, in quiescenza, solleci 
cessi dell'arma antica, fieri della tradizione, e 
formanti attorno all'antico superiore e collega 
Brichanteau lo stato maggiore dell’amicizia fra- 
terna e delle care memorie. 

* 

In Torino ha esultato 1’ Europa! Questa è l’im- 
pressione sintetica di quello straordinario con- 
vegno, dal quale l’idea luminosa della pace, della 
fratellanza universale è uscita più raggiante che 
dai soliti onesti e platonici congressi di filosofi 
e di propagandisti borghesi. A Torino, tedeschi 


ali di cavalleria di tutti i reggi- 
to grandioso 


me 


| doveva portare ad ur 


e francesi che si abbracciavano erano militari, 
antichi nemici implacabili, austriaci ed italiani 
che si applaudivano calorosamente a vicenda 
cancellavano le tristi memorie consacrando il 
presente e propiziando all’avvenire; e in Torino 
queste scene quotidiane, toccanti, di affratella— 
mento militare accrescevansi di significato, lì, 
alle Porte d’Italia, e in quella capitale, dove 
un'intera genealogia di re animosi meditarpno 
e prepararono la guerra che doveva, attraverso 
i secoli, condurre in terra italiana a questi ra- 
diosi trionfi della pace. 

Che salti ST 3 

Due metri e 8 in altezza! È il record, fuori 
concorso, dell’ ammirevole capitano Federico 
Caprilli (di Genova Cavalleria) col cavallo Me- 
lopo al quale gli amici stanno preparando uno 
speciale ricordo. ( ; 

Sei metri e sessanta in larghezza — salto in- 
verosimile di una riviera. Lo ha superato bril- 
lantemente il tenente italiano di Pamparato, 
che si è lasciato indietro, di dieci centimetri, il 
tenente francese Ruffin. DI 
Fu questo l’ultimo gran salto, dopo il quale, 
rischiarata finalmente dal sole, la gran gara fu 
chiusa e dalle mani graziose delle principesse di 
Casa Savoia furono distribuite ai baldi cavalieri 
le meritate ricompense. —_ 1 

Se avesse potuto trovarsi presente il buon re 
Vittorio Emanuele I; quello che soleva dire: “io 
e Napoleone! Quando tornava a Torino a ca- 
vallo dn Moncalieri, raccontava serio ed intre- 
pido: “ la strada er: ingombrata da un immenso 
carro di fieno,... Là! hop! Io e il mio cavallo lo 
abbiamo saltato in lunghezza... Dietro a mei mi 
ufficiali... Eccoci qui a Torino!... , Nessuno fia 
tava e tutti credevano... in presenza del sovrano. 

La cavalleria piemontese aveva, fino da allora, 
belle tradizioni, che la scuola famosa di Pinerolo 
n alto grado di eccellenza. 
Oggi impera Tor di Quinto col suo sistema di 
perfezionamento individuale, Il cavaliere sviluppa 
tutta la sua forza, e al cavaliere, in guerra, altro 
non si chiede, se non che sia forte. Ma Pinerolo, 
la scuola classica della cavalleria piemontese e 
dell’italiana, faceva perfetti i cavalieri, oltre che 
forti; cavallo e cavaliere erano sempre, oltre che 
un’ espressione di forza, Un gruppo fuso espri- 
mente grazia e bellezza; l'uniformità del porta 
mento in tutti i cavalieri era sempre la stessa. 

La grandiosa festa equestre di Torino avrebbe 
segnato maggior numero di premi agli ufficiali 
italiani se le classiche tradizioni di Pinerolo fos- 
sero rimaste. Austriaci, francesi, belgi, tedeschi 
parevano usciti da quella scuola!... I Russi eb- 


— In RE DAVANTI AGLI OSTACOLI (fotografia Treves). 


bero l’attenzione speciale di Sua Maestà, che fece 
pregare due di quegli ufficiali di ripetere in sua 
presenza i loro esercizi straordinari. Non c'è che 
dire — sorprendenti !... Ma la cavalleria vera non 
è l’acrobatismo. La Campagna Romana coi suoi 
butteri; le Pampas coi loro gauchos; i tours de 
force dei cow-boys e dei buffalo-bill, strappano 
momentaneamente l'applauso, ma mon sono la 
cavalleria. Questa va al salto di due metri in 
altezza, di sei metri in lunghezza con una gra- 
zia, una precisione, un accordo squisito fra ca- 
valiere e'cavallo, e quando il pubblico applaude 
frenetico, applaude ad un'arte. 

Arte antica e gloriosa, oggi doppiamente glo- 
riosa in un tripudio concorde per la pace. 

— Salute — o Forti — che guidò e sospinse 

in Italia il pensier de l’Avvenire! 
Più delle pugne che ciascuno vinse 
di Voi sui campi ove si va a morire, 
bella è Ja pugna che l’Italia addita 
sognando un sogno di novella vita! 

Questi versi che ad Augusto Berta ha inspi- 
rati l'ippico trionfo, vibravano a Torino in patti 
i cuori, si udivano nell'aria, fra i battimani, 
uscivano dal tintinnio delle tazze di champagne 
allegramente vuotate, intrecciavansi alle danze, 
ai gentili sorrisi, balzavano fuori dai brindisi 
vibranti del duca Emanuele Filiberto di Savoja, 
echeggiavano negli Rip! Rip! hip! e negli wr 
rah! delle brillanti schiere di ufficiali d'ogni 
contrada. 

Salute o benedetti! Poi che degno 

d'una divina fantasia d’amore 

è questo santo ed ideal convegno 

d'armi, dove nessun spasima e muore, 
dove — fissando il sol, ga; iardi e belli — 
tutti gridano — Osanna! Siam Fratelli! 


* 

I fratelli d’armi, sì, sono fratelli. Non si può 
dire altrettanto, davvero, dei fratelli di lavoro... 
cioè, pardon, dei compagni. Torino ha dato al- 
l’Italia uno spettacolo di fratellanza europea, da 
tutti i cuori applaudito. Milano ha dato un al- 
tro dei suoi grossolani spettacoli di gente ub- 
briacata di frasi, che lancia ingiurie e pietre a 
chi lavora e si pianta sulle rotaie dei trams a 
vapore e ne impedisce la marcia, perchè un'in- 
dustria che si svolge in condizioni svantaggiose 
non può fare ai propri dipendenti condizioni più 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita finezza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 

esecuzione a prezzi di produzione, rivolgersi allo Stabilimento ar- 

tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. Eman., 26, Milano, 
Hp” Le più alte onorificenze a tutte le Esposizioni. "9@ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


483 


Fot, Scliemboche. 


Il marchese CompAxs, 
‘iale degli usseri italiani. 


da uffi 


vantaggiose che a chi impiega in essa il proprio 
capitale. 

La gente di senno, cioè Ja maggioranza, stanca 
di questè rappresaglie, che discreditano, che ro- 
vinano il serio lavoro, ha pesato, col proprio 
contegno anche sui caporioni, che non hanno 
osato patrocinare lo sciopero generale tramviario 
di solidarietà. Gl’illusi e protestanti di ie 
minciano a riprendere il lavoro, di fronte a 
detti krumiri, che cominciano ad imparare a 
tener duro; ed anche questo sciopero raggiun- 
gerà, con un insuccesso sostanziale, i tanti al 
tri, spuntatisi di fronte all’indifferenza del pub- 
blico ed alla resistenza legittima degl’industriali, 
spalleggiata a malincuore dall’ autorità popola- 
reggiante per amore di quiete. 


ffant'è vero che da Napoli, che è in preda an- | 


ch'essa ad uno sciopero di tramvieri, ed ha alle 
viste uno sciopero di gasisti, la telegrafia uffi- 
ciale annuncia: “la città è tranquillissima. ,, 
Tutto sta ad intendersi — niente di più tran- 
quillo che un arresto completo della pubblica 
vita. Si va quasi al di là delle intenz ioni dell’au- 
tore illustre dell’ Inno dei Lavoratori, il quale, 


| vato anch'egli ad una specie di concorso ippic 


Fot. Schemboche 


to marchese Comraxs pi Biucnaxtray, 


Il dep 


presidente del primo Concorso Ippico Internazionale. 


Il conte Di Paoxasco e le 


martedì, in Camera, ha riconosciuto che gl’im- | 
piegati dello Stato “ hanno il dovere di non scio- | 
perare. ,, Avviso ai ferrovieri che aspirano a di- | 
ventare impiegati dello Stato. Ma alla Camera, | 
dall’ Estrema Sinistra al Governo, è una gara, | 
una corsa, un concorso ippico a chi salta più | 
alto.... in gentile: Il ministro post-telegrafo | 
Galimberti ha replicato, in compenso, a Turati 

che egli si inscriverà primo socio nella Federa- 
zione degl’Impiegati postali. Niente di più lusin- | 
ghiero per Turati.... Ma cosa né diranno le | 
turbe 


* 
A grandi mormorazioni di turbe più elevate 
ha dato origine l'emissione del nuovo titolo al | 
334, per cento fatta dal ministro Broglio in modo 
piuttosto imbrogliato. L'onestà personale del m 
nistro è fuori di questione, s'intende. Si è tro- 


sta era a chi correva... meno. 92,50! 
Nol... 931... Nemmeno!... 1l ministro di Broglio 
voleva cavarsi d'imbroglio facendo arrivare a 96 
tutti i concorrenti. La banca alta, che poteva 
correre di più, era quella che voleva correre di 


e la pc 


pei premiati (fotografie Treves), 


meno; la piccola banca spicciola, che aveva lo 
to, ha voluto correre più di quel- 


slancio limit 


tra, ed ha saltato fino a 96 per 30 milioni... e 
subito l’alta banca è corsa anch'essa, saltando 96 
per 47 milioni.... Ma Ja piccola banca, pr 
l’aire, era già corsa a Parigi a dire: aiutami che 
t'aiuto, 


Tutto poco bello, ma, in complesso, niente di 
male. Broglio è uscito dall’imbroglio toccando la 
mi e collocando a 96 ben 77 milioni del nuovo 
titolo. Come? 96 della roba che fra non molto 
varrà cento!... Evvia, non brontoliamo e ricor- 
diamoci. Quarant'anni sono l’Italia offriva 100 
avere 55; oggi è arrestata in corsa quando 
offre 96 per cento. 

Anche l’Italia, in quarant'anni, ha imparato a 
fare dei bei salti... da Torino a Romal!... 


Cicco e Cola. 


. o 
** RONCEGNO -- 
Grande Stabllimiento Balneare (Austria-Trentino) 
{Bagni Arsenico-ferruginosi-»-Stagione : Maggio | Ottobre) 
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Tl colon. Duno:s, capo della missione francese, 


(Fotografia E. E. Treves). 


Capitano Dr Moxtsox, vincitore del dono dell'Imperatore d'Austria. Capitano Verr (istantanea Conte Felice di Pralormo). 


Il barone De Hanzo, vincitore del dono del Re d'Italia, 


(Fotografia E: E. Treves). 


Torino, — IL PRIMO CONCORSO IPPICO INTERNAZIONALE. | 


L'ILLUSTRAZIONE UPALIANA 485 


IL SALTO DI DUE METRI E OTTO CENTIMETRI DEL CAVALLO “MELOPO » MONTATO DAL CAP. F, CAPRILLI, vincitore del dono de l'Imperatore di 
(Istantanea dell'avv. Giacomo Barbaroux). 


Germania. 


iLI UFFICIALI CHE PARTECIPARONO AL CONCORSO, 


Dori Lo, PRI Ci RsO IPPICO INTERNAZIONALE. — GRUPI 
| Torino. IL PRIMO Concorso del Popolo). 


(Fotografia di E. E. Treves della Gaz 
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È APERTA L'ASSOCIAZIONE 
al secondo semestre 1902 dell’ 


Illustrazione Italiana 


Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia, 
franco di porto : 
Anno, L. 30, - Semestre, L. 15, - Trimestre, Le 8. 


(Per gli STATI DELL'UNIONE POSTALE, fr. 43) 


me Preghiamo gli associati, ai quali, colla 
fine di questo mese scade l'associazione, di 
lerla rinnovare sollecitamente per non soffrire 
ritardi nella spedizione del giornale. — Si prega 
d'unire la fascia alla domanda d'associazione. 


I LIBRI DEL GIORNO 


ANCORA UN PO’ PIÙ DI LUCE. 


« Un po' più di luce! , Con questo motto il ge 
nerale Alfonso Lamarmora rompeva, nel 1873, 
il silenzio serbato sei anni, rispondendo con un 
volume di storia documentata alle accuse mos- 
segli da ogni parte per la sua condotta nella 
guerra del 1866. Barbèra fu l'editore di quel vo- 
lume, e Barbèra è l' editore del nuovo volume 
che il senatore Luigi Chiala — un veterano 
delle guerre d'indipendenza e degli studi storici 
in Italia — ha pubblicato testò, col titolo An- 
cora un po' più di luce sugli eventi politici e mi- 
litari dell'anno 1866. Meno l'ancora, il titolo è 
identico a quello del volume di Alfonso Lamar. 
mora; identico ne è il formato, in-8°; maggiore 
nel nuovo volume è la mole; quello di Lamar- 
mora era di sole pag. 360, quello odierno del 
Chiala è di pag. 671. 3 vero che Alfonso Lamar- 
mora non volle pubblicare, nel 1873, che la sola 
parte del proprio lavoro storico-defensionale , 
quella che riferivasi alla condotta politica del 
Governo Italiano dal 23 settembre '65 al 17 giu- 
gno ’66, cioè dalla preparazione dell'alleanza con 
la Prussia alla dichiarazione di guerra all’Au- 
stria; e lasciò sospesa la seconda parte — scritta, 
ma non stampata, e nota a parecchi — relativa 
alla direzione della guerra e della politica du- 
rante la guerra. 

Le pubblicazioni sul 1866. 

In trent’ anni, posteriormente al volume del 
Lamarmora, numerose pubblicazioni sono uscite 
in Italia e all’estero ad illustrare un momento 
storico di così grande importanza, nel quale il 
giovine regno italiano passò dall’alleanza fran- 
cese all'alleanza tedesca, concorrendo efficace 
mente a formare nella Germania l'egemonia Prus- 
siana ed a far sorgere quel colosso che, quattro 
anni dopo, nel 1870, doveva inesorabilmente 
schiacciare il secondo impero RUE] che 
aveva avuta tanta parte nella formazione del 
Regno d'Italia “dall'Alpi all’Adriatico!, 

Dopo quella del Lamarmora, tutte le pubblica- 
zioni successive vollero anch'esse recare su quei 
famosi avvenimenti #un po’ più di luce, e la 
frase, che ebbe successo, rimase; — anche oggidì 
non vi è relazione su qualsiasi argomento, o spe- 
ciale memoria 0, alle volte, anche semplice di- 
scorso critico, che non faccia proprio quel motto 
«un po più di luce, Non sempre i libri recano 
ciò che preannunziano; e delle molte pubblica- 
zioni tscite in Italia e fuori sul tanto dibattuto 
argomento, non si può dire davvero che molta 
maggior luce abbiano fatta. 

Non si parli poi ,. per'curità ,, delle pubblica- 
zioni tedesche, numerose ; corredate di docu- 
menti, di Diari, tutte, 0 quasi, ispirato si di- 
rebbe, ad un solo proposito: ottenebrare la luce, 
distogliere dalla ricerca del vero. 

| Diari del Bernhardi. 

Fra questo genere di pubblicazioni tengono 
il primo ‘posto i Diari del famoso consigliere di 
legazione Teodoro Bernhardi, pubblicati 1’ anno 
scorso dal figlio suo, generale Federico; pieni di 
inesattezze, di errori, di malignazioni, che fu- 
rono sollecitamente raccolte da una parte dei no- 
stri giornalisti italiani, per molti dei quali, come 
ben dice il Chiala, è sempre più vero il vecchio 
paradosso che “la ‘storia meno conosciuta è an- 
cora quella del proprio paese. 

‘Ai Diari del RemnWinii si aggiunsero, per co- 
pia di inesattezze, i Ricordi postumi del prin- 
cipe di Bismarck, i Ricordi del barone von Keu- 
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dell, che fu ambasciatore di Yermania presso il 
Re d'Italia, ed anche quel libro, dilettoso a leg- 
gersi, sia pure, ma nel qualedominano all’evi- 
denza Ja vanità e l'egoismo, intitolato autobio- 
grafia di un veterano, del generale Della Rocca. 

Non dovevano rimanere senza risposta, senza 
confutazione queste pubblicazioni; e Luigi Chiala, 
devoto alla memoria di Alfonso Lamarmora, de- 
voto più ancora alla inoppugnabile verità sto- 
tica, già precisata nei suoi Cenni sulla campagna 
del 1866, nei suoi due bei volumi su Giacomo 
Dina e in altre sue diligenti pubblicazioni , ha 
voluto ora rimettere, con maggior larghezza di 
documentazioni, le cose a posto, facendo uscire 
il suo Ancora un po’ più di luce. 

La verità storica e le leggende. 

Sarà largamente diffuso e letto, come merito, 
questo bellissimo libro? Noi lo auguriamo, per- 
chè da esso emergono in tutta l’interezza del loro 
carattere varie figure, principali e secondarie, che, 
nella politica italiana tra il 1864 e il 1866 eb- 
bero parte notevole; — pri cipalissime fra esse 
Alfonso Lamarmora, il generale Govone, e l’an- 
cor o (e che viva lunghi anni ancora!) conte 
Costantino Nigra, oggi ambasciatore a Vienna, 
allora ministro plenipotenziario del re d'Italia 
presso Napoleone III 

Sull’alleanza dell’Italia con la Prussia e sulle 
vicende della guerra del 1866, grava una leg- 
genda, che — in questu nostro paese, dove s0- 
iamente le leggende vengono consacrate come 
verità storica — dura quasi incontrastata nella 
pubblica opinione; e la leggenda dice: si volle 
fare tutto per piacere, per obbedire, per rimanere 
asserviti a Napoleone III; l'alleanza con la Pri 
sia venne conclusa di malavoglia e în malafede; 
la guerra poi fu condotta senza convinzione e 
per lustra; per ciò fu confinato Garibaldi con- 
tro le rupi trentine; e via, via. 
perare che dopo il libro di Chiala questi er- 
rori di giudizio svaniscano, sarebbe troppo spe- 
rare, in un paese dove la lettura sostanziosa ha 
ancora un pubblico quietista e limitato; ma la 
dimostrazione della verità è stampata nel libro 
del Chiala con un'evidenza che si impone; l’au- 
tore, anzi, in certi punti, non ha voluto andare 
deliberatamente tanto oltre come avrebbe po- 
tuto; e la dimostrazione del vero è fatta da lui 
non con inutili argomentazioni, con importune 
frascherie, ma con la semplice riproduzione; di 
documenti; la maggior parte dei quali inediti fin 
qui, e parlanti un linguaggio, che non richiede 
amplificazioni d’autore. 

Uno dei meriti precipui del libro del Chiala è 
precisamente questo: l'andatura sua, franca, ri- 
soluta, sicura, logica alla semplice stregua di do- 
cumenti, messi uno in fila all’altro, con la sot- 
tile legatura di un testo facile, alla buona, tanto 
più convincente quanto meno pretenzioso. 

Bismarck e la “spada d'Italia. ,, 

La Prussia aveva combattuto alleata dell’Au- 
stria contro la Danimarca per i ducati dell'Elba, 
e pare oramai certo che Bismarck ponesse fra i 
vantaggi della momentanea alleanza quest’uno; 
che essa sarebbe stata sicuro seme di dissidio fra 
le due alleate. Egli, il Bismarck, fino dal 1862, 
due anni prima della guerra austro-tedesca con- 
tro la Danimarca, aveva fatto tastare il terreno 
a Torino, per sapere quale sarebbe stato il con- 
tegno dell’Italia in una guerra tra la Prussia e 
l'Austria, e si era sentito dire, fino da allora, che 
l’Italia, non c'era da dubitarne, sarebbe stata coi 
nemici dell’Austria. 

Una sera, a Berlino, in un ballo, dopo la guerra 
austro:tedesca contro la Danimarca, Bismarck in- 
contrò il ministro d'Italia, conte De Launay e 
tirandogli un due dita di spada dal fodero, gli 
disse, come per ridere: — Questa è la spada d'I- 
talia! — Appunto — rispose il De Launay — 
ma voi ne avete voluto adoperare un’ altra 
Sì — replicò Bismarck — ma presa a fitto, e 
l’Austria si accorgerà che essa lavora per il re 
di Prussia! 

Quali guni nascessero fra Austria ‘e Prussia 
per quei ducati dell'Elba, pei quali ‘esse avevano 
combattuto alleate, è noto: nel giugno del 1865 
parlavasi già da Bismarck, molto apertamente, 
di guerra. Alla fine di luglio egli fece ancora ta- 
stare il terreno presso il governo italiano, allora 
trasferitosi da Torino a Firenze, e il presidente 
dei ministri e ministro per gli esteri, generale La- 
marmora, rispose al ministro prussiano Usedom 
ciò che già nel 1862 era stato risposto da Torino: 
l'Italia starebbe coi nemici dell'Austria, salva Ja 
permanenza del buon accordo col fido alleato, 


Napoleone III, col quale la Prussia non avev® 
nessun interesse a mettersi in urto. E questo era 
giusto. Più che all'Italia, doveva premere allora 
alla Prussia che Napoleone III non ponesse il 
proprio veto alla guerra 0, peggio ancora, che 
non si mettesse dalla parte dell'Austria. Quanto 
al ministro Lamarmora, si affrettò a far ben com- 
prendere al barone di Malaret, ministro francese 
3 Firenze, che qualora la guerra fra Prussia e 
Austria venisse realmente a scoppiare “ è impos- 
sibile che l’Italia non vi prenda parte. Nessun 
governo lo potrebbe impedire. , 
Napoleone III e Guglielmo |. 

Queste parole risolute di Lamarmora, dette uf- 
ficialmente, sino dall’ agosto 1865, ebbero peso 
nell’atteggiamento di Napoleone III, il quale non 
cessò mai di volere il compimento del suo yec- 
chio programma “l'Italia libera dall’Alpi all'A- 
driatico —, Ma egli aveva da lottare anche allora, 
come già nel 1859, con l'opinione pubblica fran- 
cese, ostile nel 1865 alla Prussia ed anche all’I- 
talia, e favorevole all'Austria. 

Bismarck, dal canto suo, aveva da lottare col 
proprio re, Guglielmo, saturo di principii assolu- 
tisti, alieno quanto mai da ogni idea di guerra, 
tutt'altro cho proclive a idee riformiste, a ten- 
denze rivoluzionarie, tanto che l’Italia parevagli 
un alleato rivoluzionario. Ma l'Italia — pensava 
Bismarck — è alleata della Francia, e se l’Italia 
sarà con noi, la Francia, per lo meno, non sarà 
contro di noi; onde un bel giorno egli saltò fuori 
a dire al proprio riluttante sovrano: “ se l’Italia 
non ci fosse, bisognerebbe inventarla! ,, 

Da questi inizii, venendo al trattato d’alleanza 
italo-prussiano dell’8 aprile 1868, alle battaglie di 
Koeniggraetz e di Custoza, alla sospensione di 
armi del 25 luglio 1866, tutto è minuziosamente 
documentato nel bellissimo libro del Ohiala , il 
quale, lasciando parlare i documenti, ha posto 
nella sua vera luce tutta la parte decisiva avuta 
dal governo italiano, presieduto da Lamarmora, 
nell’assicurare alla Prussia la nostra alleanza, 
nell’accaparrarle l’acquiescenza di Napoleone II, 
nel mantenere piena fede al trattato di alleanza 
quando l'Austria, avanti che venisse dichiarata 
la guerra, fece proporre la cessione della Venezia 
col tramite della Francia e ne rifece poi cessione 
alla Francia, dopo Sadowa, sperando di trasci- 
nare l’Italia ad un armistizio e ad uma pace che 
l’Italia non volle assolutamente firmare, anche a 
rischio di tirarsi addosso Napoleone IIL se prima 
non fosse sicura dell’assentimento e del concorso 
della Prussia. 

Il generale Govone e Bismarck. 

La stipulazione del trattato d’alleanza con la 
Prussia fu preceduta e seguita da assiduo scam- 
bio di vedute fra Bismarck e Lamarmora; inter- 
mediario speciale, appositamente inviato a Ber- 
lino, il generale Govone. Dal volume di Lamar- 
mora, Un po’ più di luce, era già emersa l'alta 
importanza dei servigi resi all'Italia dalla mente 
lucida e dal carattere fermissimo di questo per- 
fetto soldato ed accortissimo diplomatico; il libro 
del Chiala pone ancora in maggior rilievo dode- 
sta bellissima figura, parlante nelle note e nei 
rapporti confidenziali, densi di patriottismo, di 
dignità, di acume. Vi è, fra l'altre, una nota del 
2 aprile 1866 nella quale il Govone dipinge da 
Berlino al Lamarmora, con una fedeltà maravi- 
gliosa, le difficoltà nelle quali trovavasi Bismarck, 
smanioso di fare la guerra, di allearsi l’Italia, e 
lottante contro le cdrrenti liberali tedesche e con- 
tro l’imperatore e il vecchio partito di Corte. 
Tuttavia — dice di lui il Govone — egli è in- 
dubbiamente uomo di alta portata, di grandi ri 
sorse e di ferma volontà, e merita di riuscire. , Il 
Govone ‘era a Berlino da meno di un mese, e giù 
dava su Bismarck un giudizio, che la storia con- 
fermò pienamente, e che allora pochi in Germa- 
nia avrebbero sinceramente condiviso, a comin- 
ciare dal riluttante re Guglielmo. 

Per quali contrasti si arrivò, finalmente, al 
trattato di alleanza italo-prussiano, è largamente 
chiarito nel libro del ‘Chiala: all’ultima ora, 
quello che doveva essere trattato di alleanza 0f- 
fensiva e difensiva si voleva ‘far diventare da 
‘Bismarck, per ‘deliberato ‘proposito del re Gu. 
glielmo, semplice ‘trattato di alleanzare di amici- 
zia. Superata questa difficoltà, ne sorse un’altra: 
il trattato all’articolo 2 diceva che l’Italia dichia. 
rerebbe la guerra all’Austria ed ai suoi alleati te- 
deschi; e re Guglielmo non volle più l’aggiunta 
tedeschi. La frase che rimaneva: l'Italia dichia- 
rerà la guerra all’ Austria e ai suoi alleati, era 
troppo estesa; troppo rischiosa; e non fu cosa 


di breve momento ridurla all’altra, 
plice: l'Italia dichiarerà la querra all’ Austria. 
Usedom e Bernhardi a Firenze. 

Se Govone, integrando l’opera del ministro ita- 
liano d'allora a Berlino, conte Barral, giovò in 
sommo grado agl’interessi italiani; è pure stori- 
camente vero che a Firenze per la Prussia lavo- 
rava un diplomatico, il conte di Usedom, che, con 
Je migliori intenzioni del mondo, non riusciva a 
suscitare che pettegolezzi, diffidenze, ripugnanze 
e contrattempi. Il suo governo stesso non lo te- 
neva al corrente di nulla. Ma il governo prus- 
siano fece di peggio. Per togliersi momentanea- 
mente d’attorno un teorico della guerra, uno di 
quei tremendi strateghi da tavolino, che in pe- 
lodo di guerra sono una vera calamità anche 
in un semplice ritrovo di dilettanti, lo mandò 
a Firenze, come consigliere di legazione: fu eostui 
Teodoro Bernhardi, l’autore dei ricordati Diari, 
il disseminatore di tutte le più assurde e tristi 
malignazioni contro Lamarmora, contro la po- 
litica dell’Italia, contro la condotta degl’ Italiani; 
un vero faiseur d’embarras, come dicono benis- 
simo i francesi. Egli arrivò a Firenze il 28 mag- 
gio, e quivi, egli, che veniva direttamente da 
Berlino, seppe dal conte d'Usedom che un trat- 
tato d’alleanza italo-prussiana era stato firmato 
il 27 aprile. I due diplomatici prussiani ignora- 
vano entrambi la verità — il trattato era stato 
firmato l’$ aprile, e questa data precisa non fu 
saputa dal conte d’ Usedom che in principio di 
giugno, e gliela disse il Bernhardi, che l'aveva 
finalmente appresa anch'egli in Firenze! 

Queste due infelici figure sono tratteggiate a 
pennello, sui semplici documenti, nel libro del 
Chiala; ma non senza amarezza si vede a quali 
teste sventate e vanitose fosse commesso dalla 
Prussia di rappresentarla; e quanto ingombro di 
false voci, di malignazioni, di infastidimenti re- 
carono in mezzo, nell’ ambîente politico e mi 
tare italiano, quei due uomini, uno dei quali — 
il conte d’Usedom, — non era che un fewilletoni- 
ste (così Jo chiamava lo stesso Bismarck), tutto 
acceso da uno spirito d’avventura, incompatibile 
con la gravità delle circostanze; — e l’altro era 
un fatuo, innamorato di sè stesso, capitato, dis- 
graziatamente, dinnanzi a Lamarmora, che era 
l'incarnazione dell’austerità, della rigidezza, del 
Vabnegazione. Cialdini, che a fianco alle alte 
qualità militari, aveva delle esuberanze di orgo- 
glio che ebbero il Joro peso negli avvenimenti 
militari del 1866, conobbe subito il Bernhardi, 
appena gli si presentò, e ne informò Lamarmora 
con un bigliettino, che ne dà Ja psicologia: * Ho 
invitato a pranzo il prussiano Bernhardi.... Ei mi 
disse subito d'essere scrittore di gran reputazione 
e di appartenere ad una famiglia nella quale da 
sette secoli erano tutti savants di padre in figlio 

I Diarii del Bernhardi sono addirittura svisce- 
rati e messi, brano a brano, l’uno contro l’altro 
nel libro del Chiala, che li stritola in tutta la 
loro falsità, con la semplice logica scaturente dai 
documenti autentici e dai fatti. 


Vittorio Emanuele e Lamarmora. 

Non è possibile riassumere qui il volume del 
Chiala. Basta dire che esso è Ja documentazione 
luminosa della condotta leale tenuta dall’ Italia 
e da Lamarmora durante negoziazioni e fatti di 
guerra attraversati da una serie di malintesi, di 
accidentalità improvvise e di difficoltà, onde fa- 
talmente furono messi alla prova più dura Ja 
buona volontà di tutti ed il sentimento patrio, 
che non venne mai meno in nessuno. 

Napoleone vedeva volentieri l’urto fra la Prus 
sia e l’Austria, e diede sempre consigli profitte- 
voli all’ Italia, molto standogli a cuore la que- 
stione di Venezia; il Re Vittorio Emanuele fu 
preso da quella oramai storica impazienza pa- 
triottica, che, quando si trattava di preparare 
guerre e rivoluzioni a scopo unitario, a nessuno 
riusciva di trattenere, e rendevalo irrefrenabile 
anche negli errori e nelle individuali pretensioni; 
Lamarmora carico di responsabilità, pieno di de- 
licatezze, di riguardi, e con una lealtà superiore 
ad ogni elogio, ebbe a lottare contro un cumulo 
di circostanze, che il Chiala pone in rilievo; ma 
in quella sorda lotta il carattere nobilissimo di 
lui emerge, e sovrasta alle accuse degl’ invidi, 
dei giudicanti per preconcetto, e degl’ignari. In 
fine si vede che st l’Italia, e prima di allearsi alla 
Prussia, e dopo alleatasi, e dopo le vicende guer- 


ALIANA 


ura e sem- | resche, non avesse avuto tutti gli serupoli di 


lealtà che ebbe, avrebbe ugualmente conseguito 
la Venezia, e fors'anche il Trentino, alla conqui- 
sta del quale Lamarmora, Govone, Nigra, il Re, 
Napoleone stesso aspiravano, e che, per il preci 
pitoso armistizio firmato a Nikolsburgo il 20 lu- 
glio dalla Prussia, senza preavvisarne l'Italia, fu 
specialmente compromesso, 


Storia da rifare. 

Noi lo andiamo dicendo da un pezzo: la storia 
del Risorgimento Italiano è tutta da rifare, sia 
perchè alla verità vera venga fatto il debito po- 
sto, sia perchè soltanto dagl'insegnamenti della 
storia vera può risorgere il carattere nazionale, 
viziato da impostature fondamentalmente errate, 
determinate dalla troppo universalo volgarizza— 
zione di leggende nocive e dalla valutazione dei 
meriti individuali secondo particolari interessi e 
criteri esclusivi e partigiani. 

. L'opera voluminosa di Luigi Chiala è lodevo- 
lissima, non solo perchè rende alla memoria del 
generale Lamarmora quanto le è dovuto, ma 
perchè segna profondamente, nell’indirizzo degli 
studi storici sul Risorgimento Italiario, un avvia- 
mento alla volgarizzazione della verità, alla qu 
gl’ italiani, per loro stessi, e in faccia agli stra- 
nieri, debbono ormai sapere attingere le ragioni 
del proprio essere, nel presente e nell’avvenire. 

a Il libro di Chiala, sebbene fatto di documenti, 
si legge con l’ansietà onde si segue un racconto, 
del quale si vogliono rapidamente afferrare tutti 
i dettagli ed il complesso e totale svolgimento. 

È poi corredato, in fine, di appendici (p. 505 
671) tutte documenti preziosi, nei quali le anime 
di molti di coloro che ebbero parte negli impor- 
tanti avvenimenti appaiono nella loro netta sin 
cerità, senza bisogno di annotazioni e di com- 
menti, e con tale efficacia d'insegnamento da dis 
gradarne ogni più studiata perorazione. 


A. Ci 


NECROLOGIO. 
unu S. A, Sidi Alì-bey e possessore del ragno di Tu- 
nisia, sotto il protettorato della Francia, m. }' 11 g 
gno, in età di 85 anni; e îl suo regno — per modo di 
dire — ne aveva durato 22. 

L'ultimo effettivo sovtano della Tunisia era stato 
Sadok pascià bey; ma nel suo penultimo anno aveva 
ceduto alla Francia, firmando il 12 maggio 1881 il 
famoso trattato di Kassar Said. Da lì un anno, il 2: 
tobre "82 moriva: e gli succedette Sidi-Alì, che non 
che a completare Ja cessione firmando la convenzione 
dell'8 giugno 83. Ali-bey si è limitato ad amministrar 
i suoi fondi, a render giustizia agli indigeni, ad 
usare del diritto di grazia. Alì bey ha quasi sompr 
concesso la grazia concedendo tn compenso pecunia 
- il prezzo del sangue - ai parenti della vittim 


salvare il condannato dal capestro. Le esecuzioni capi 
tali avvenivano il sabato: era obbligatorio pel Bey di 
assistervi ed egli anche l’ultimo sabato compiè il 


gnante dover suo, riportandone una commozion 
gli aggravò la salute già pericolant 

Gli è succeduto subito, investito solennemente 
Bardo dal sig. Pichon residente frances 
hamed che ha 45 anni. Si dico che Mob 
principe istruito, cortese, buono come suo padre. del 
quale ha già dichiarato di segtitre la politica, 
stato più volte in Europa, l'ultima alla esposizione 
universale del 1900 a Parigi. È il primo Bey che parla 
il francese. 

nw Baldassare Cerri, uno dei più valonti © dei più 
impatici giornalisti italiani, si è spento quasi improv 
visamente nella sua Torino il 12 giugno a soli 65 anni 
E da trenta era alla Gazzetta del Popolo, prima come 
braccio destro del dottor Bottero, poi come suo su 
sore. Egli tenne il giornale nella diri di un li- 
beralismo equo, radicale sì ma ragionevole, senza ossequj 
a ministeri nè a sette a Gazzetta consersò tina 
grande influenza, ed è uno fra i più riechi giornali 
d'Italia che ha casa propria eretta appositamente. Il 
Cerri era uomo retto, amabile e colto, che perciò g 
deva la stima e anco Ja simpatia degli avversarj. Li 
iò un patrimonio di quasi due milioni. Fra i suoi 
legnti, è notevole quello n favore dei suoi operai tipo- 
grafi, escludendono quelli che Jo abbandonarono nel- 
l’ultimo sciopero. 

ww Il generale Enrico Cantono, m. 
tisette anni apparteneva all'arma dei carabinieri ed 
era giunto all’ altissimo grado d' ispettore dell'arma. 
Entrato volontario nell’ esercito nel 1863, prese parte 
alla campagna del 1866. Nel 1900 fu nominato coman- 
dante la legione allievi per essere assunto, Jo scorso 
anno, da maggior generale all'ambita carica di ispet- 
tore. Da varii mesi era ammalato, nè l'aria di Albano 
nè le cure mediche valsero a ristabilirlo a le molte 
decorazioni italiane e straniere gli brillava sul petto 
quella cnî teneva più che a tutto: quella di cavaliere 
dell'ordine militare di Savoja. Era nato ad Andorno, e 
aveva per moglie Ja contessa Bianca Giansanti, sorella 
del proprietario del teatro Valle di Roma. 


Roma, da ven- 


NOTERELLE. 


PREMII SCIENTIFICI. Ne è già carico, da tutte le parti 
del mondo, da tutte le Accademie, da tutti i governi, 
il nostro illustre astronomo, E. V. Schiaparelli, ce- 
lebrità universale per Ja scoperta dei canali di Marte. 
Ora gli è capitato un altro premio dalla California. È 
ln medaglia d'oro Bruce, elargita dalla Società nstro- 
nomica del Pacifico di San Francisco. Questo premio è 
istituito da soli quattro anni © fu assegnato negli anni 
decorsi agli astronomi Newcomb, Auwers, Gill, Il confe- 
ritfento di esso spetta ai direttori degli Osservatori ame- 
ricani, ed a quelli di Greenwich, Parigi, Berlino. , adun- 
que una vera attestazione mondiale, che viene fatta al- 
l'uomo illustre, che per tanti anni diresse l'O; atorio 
di Milano. Il presidente dell' “ Astronomical Society of 
the Pacific, così annunziava infatti nell'assemblea an 
nuale il conferimento decretato por voto unanime: 

“Ogni membro della Società sarà senza dubbio d'a 
cordo con noi nel ritenere che nessuno più del profes- 
sore Schiaparelli meritava Ja medaglia, 0 che è specia 
mente opportuno che egli la riceva ora che si è riti- 
rato dalla direzione di quell'Osservatorio divenuto fa 
moso in tutto il mondo per i suoi Javori durante gli 
ultimi quarant'anni. Poichè, a differenza di molti, so 
non di quasi tutti gli altri premi fondati per incorag- 
giare il Javoro astronomico, Ja medaglia Bruce non è 
conferita come una ricompensa per qualche particolaro 
ricerca o scoperta, ma piuttosto come segno della no. 
stra constatazione del fatto che il premiato, con i suoi 
lunghi e riusciti lavori, ha contribuito grandemente ai 
gressi dell'Astronomia. , 


TEATRI. A 0; 


»mona la Compagnia veneziana di Fer 
Benini rappresentò La vedora, commedia colla 
ordisce come autore drammatico un giovane e 
Renato Simoni. Il successo fu 
be quattordici chiamate. 


qu 
distinto critico teatral 


completo. L'autore 6 


+ Ci piace registrare il successo trionfale cho ha 
avuto a Ioma, il bello e patriotico dramma di E. Ro 
vetta: Romanticismo. Non gli manca più che il plauso 
di Milano, che non gli mancherà nel venturo autunno. 


SPORT. Jl “grand-prix de Paris, di 200 000 franchi, 
alle corse di Lungchamps, ch' ebbero luogo domenica, 
15 giugno, fu vinto dal cavallo francese Hizil Hurgan 
di proprietà del sig. di St-Alary. Ad onta del tempo 
pessimo la folla accorse in numero così straordinario, 
che il prodotto delle entrate sali a 313.636 franchi 
Anche la furia del gioco è sempre maggiore; la cifra 
d'affari del pari mutuel (che è il nostro totalizzatore) 
raggiunse 1 4 milioni e 69/000 franchi! 


LETTERE DI VERDI. Gli epistolari hanno un interesse 
particolare; danno l'uomo nella sua intima natura; hanno 
psicologicamente valore assoluto; ma vanno scelti e pub 
blicati con giudizio, se no c'è da far fare magra figura 
al celebrato in tal guisa, come è accaduto anche testò di 


Il Cigno di Busseto, Giuseppe Verdi, dalla cui 
tomba escono ancor più melodiose Îe sue eterno 
armonie, scriveva dell’Odol: 
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IL MONUMENTO ALL’AMBASCIATORE TEDESCO KETTELER ASSASSINATO A PECHINO. 


ione delle proprie lettere, è Gruseers Venpi; 


Rossini. Chi non ci perde nella pubblica 
a del maestro ap- 


più ne vengon fuori, e più il cuore caldo e la mente est 
paiono evidenti : così è nelle 28 lettere pubblicate da ALxssanpio Pasconato (città 
di Castello, Lapi. Questo volumetto (p. 98) è prezioso per la storia musicale del- 
l'opera verdiana; giacchè le 28 lettere trattano dei due melodrammi Ballo in Ma- 
schera (a tutti noto) e Re Lear, del quale Verdi mai volle far conoscere pure una 
nota, e pei quali aveva dato i libretti l'avvocato Antonio Somma, friulano, il poeta 
della già tanto popolare tragedia Parisina. Quale e quanta fosse Ja coscienziosità di 
Verdi nel ponderare e studiare i soggetti per i proprii melodrammi è bellamente 
provato da queste lettere, dalle quali risalta tutta Ja ‘preponderanza del composi- 
tore sull'autore del libretto, È non meno coscienzioso era il Somma, che fu anche 
buon patriotta, Egli non volle che il proprio nome figurasse sul libretto del Ballo 
in Maschera, porchè quel libretto non era, suppergiù, che una traduzione libera del 
Gustavo ITT di Seribe, tradotto già, alla libera, quindici anni prima, da Salvatore 
Cammarano, che vi mise tanto di nome. L'arte di fare dei libri coi libri degli altri 
è antica, è îl motto per certi autori, facili insogni tempo, e non per questo meno 
presuntuosi, è presto fatto, e in latino: ex fibris libros. Somma non Ja pensava così, 
è non volle battezzare col proprio nome il libretto del Ballo in Maschera - come 
Verdi non volle mai far trapelare una nota di 
quel Re Lear, tanto dibattuta nelle lettere al 
Somma,e che doveva essere una delle sue opere 
finito probabilmente sul rogo onde 
se lungamente custodite ed ermeti- 
camente chiuse, molta musica, spocialmente 
giovanile, che il maestro non giudicò degna del 
pubblico giudizio. 


IL BEATO ANGELICO.Mentre a Torino la sple 
dida mostra înternazionale di decorazione mo- 
derna suscita le dispute dei critici e le ammi- 
razioni dei profani, ntica— alle cui puri 
fonti l’arte nuova ha sempre bisogno di attin- 
gere le migliori inspirazioni — suscita an- 
ch'essa dibattiti nuovi. Il Beato Angelico, per 
esempio, ha vista accresciuta in questi giorni 
Ja propria bibliografia, che dai confratelli suoi 
contemporanei, al Vasari, a Stendhal, a Brous- 
solle, è già copiosa, Gli ha dedicato testè una 
conferenza il padre Umserto Cuéris dei 
predicatori, e l’ha tradotta un padre dello 
stesso ordine, Pierro ALBERTO GrIGOLLI nz8, 
Lumachi). La questione è quella solita: “ l'idea» 
lismo nell’arte ,. Non entreremo nella disputa. 
Senza dubbio non v'ha arte senza idealità; ma 
l'Angelico ebbe questo, prima di tutto: dipinse 
come pensò. Nell'arte nuova, c'è un ritorno a 
quella sua maniera di fare, tanto sincera, da 
ignorare persino la tecnica dei colori. La confe- 
del padre Clérissac è una completa biog 
ra Angelico, e tocca altresì una infinità 
di questioni che il dolcissimo pittore forse non 
posa mai a sè stesso, solito a dire, com'egli era: 
‘arte richiede molta calma. ,, Fra Angelico 
ha dall'anno scorso a Vicchio di Mugello, dove 
nacque, una lapide, il che è poco; ma il padre 
Grigolli ci assicura che ora si sta pensando 
ad un monumento, il che sarà troppo. 


IL BASSORILIEVO DEL MONUM 


ro AK 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 

L’ incoronazione di Edoardo VII a Londra assorbe ora l’attenzione 
generale. Ne daremo nel prossimo numero interessanti dettagli che ci promette 
fi Nostro egregio corrispondente Mario Borsa. Oggi diamo due curiosità. L'una 
è Ja prova dell'attacco degli otto cavalli che domani trascineranno Ja realo 
carrozza per le vie della grande capitale dell Impero Britannico. Le prove 
Sell attacco furono fatte per varie mattine di seguito, alle 6, tre ore in- 
hanzi che la circolazione di Londra pigliasse la sua straordinaria animazione ; 
&, eutioso particolare, gli otto superbi cavalli che tireranno la carrozza of 
Siate erano attaccati, per la prova, ad un carrozzone cellulare, cioè alla car- 
fozza di gala della feccia di Londra quando i policemen la conducono dai bassi 
fondi alla prigione di Newgate!... Altra fotografia curiosa è quella che ci man- 
dano da Parigi, fatta mentre si stava allestendo e dorando il trono particolare 
per la grande cerimonia dell’intronizzazione, che sussegue a quella dell’inco- 
ronazione. Prima di questa il Re siede nello storico trono del Re Sant'Edoardo, 
tonfessore: ma, dopo încoronato, viene “ intronizzato , nel suo proprio trono, 
che nella nostra vede commesso alle mani di tre artefici parigini, 
che lo stanno abbondantemente dorando. 

Il Museo internazionale della guerra e della pace a Lucerna. — 
A Bellinzona, su un colle, un custode svizzero fa vedere, tutto altero, ai fore- 
stieri l’arsenale d'armi omicide della Repubblica Elvetica: quind'innanzi, il 
forestiero andrà vedere a Lucerna il museo della guerra e della pace, inau- 
gurato sabato 7° giugno. Questo museo svizzero fu fondato.... da un russo! 

JI defunto de Bloch, noto consigliere di Stato russo, autore della famosa opera 
su e contro la guerra, offerse alla città di Lucerna la sua collezione d’arnesi 
guerreschi, una parte dei quali vedemmo nell'esposizione del 1900 a Parigi. Il 
municipio di Lucerna dovette, per contro, costituire il museo che fu inaugurat 
ma il generoso de Bloch gli diede una mano, offrendo una somma di 100.000 
franchi nello stesso tempo che faceva dono delle proprie collezioni valutate in 
120.000 franchi. 

Il museo consta di ‘e ioni, che comprendono: l’ organizzazione degli 
eserciti, le armi di tutt'i tempi, l'arte della guerra e i suoi mezzi ausiliarii; 
le misure sanitarie e ricordi di guerra di mare e ricordi di guerra terrestre. Il 
museo contiene inoltre. collezioni preziose di stampe, disegni, documenti e 
piani risguardanti Je grandi guerre dell'antichità, del medio evo e dei tempi 
moderni, Vaste tele compiono la copiosissima raccolta. Le principali, che mi- 
surano venticinque metri di lunghezza, rappresentano quadri degli orrori della 
@uerra: uno d'essi si riferisce a Plewna e un altro mostra la fanteria ingleso 
contro i Boeri. Altri quadri numerosi rappresentano Je grandi guerre dei due 
mondi. Le varie sezioni dell'originale e ìnteressante Museo sono state coordi. 
nate da una commissione speciale composta d'ufficiali e di altri eruditi nell'arte 
della guerra. L'inaugurazione del museo seguì alla presenza del consigliere di 
Stato Enrico de Bloch, figlio del fondatore, — della baronessa Berta de Suttner, 
ben nota peril suo romanzo Giù le armi/.. — di numerosi consiglieri della 
Confederazione svizzera. 

Dopo che il consigliere de Bloch ebbe pronunciata un’allocuzione esponendo lo 
scopo del museo e i servigi resi dal padre suo all'opera della pace, il signor Passy 
tagliò il nastro che teneva la porta delle collezioni e disse che sperava d'aprire 
il tempio della pace perpetua. In seguito, si scoperse; nell'interno del museo, il 
busto del fondatore de Bloch; e così Ja cerimonia ebbe termine. 

Il tesoretto di Pompei. — Il vulcano Pelée alla Martinica ha fatto spaven- 
tosamente della città di St. Pierre unà mode Pompei, mentre nell'antica si 
continuano a scoprire avanzi maravigliosi della civiltà grandiosa, coperta dalle Jave 
@ dalle ceneri del Vesuvio l’anno 79 di Cristo. Il 4 maggio, nella V regione, furono 
rinvenute due armille d'oro a testa di serpente, del peso di 340 grammi ciascuna, è 
alcune monete imperiali, fra le quali alcune auree, dei tempi di Nerone (anni 6a 
30) e di Domiziano (anni 51 a 96) che imperava quando avvenne la grande catastrofe. 
Il ‘bel disegno del nostro F. Matania rappresenta il luogo e il momento della pre- 
ziosa scoperta, valutata un 30000 lire. 

Monumento ad Alberto Cavalletto a Padova. — Il glorioso patriota AL 
berto Cavalletto, che pareva il tipo d'un antico, per Ja saldezza del carattere, ha 
il suo monumento in quella Padova doyè nacque il 28 ottobre 1803. Di lui par- 
lammo, quando, nel 19 ottobre 1891, spariva dalla vita, non dalla memoria del po- 
polo. Dopo d'aver combattuto nel'48, il Cavalletto fu coinvolto nei-processi politici 
che addolorarono, in quegli anni di terrore, la Lombardia ed il Veneto; fu cacciato 
nelle prigioni di Mantova e condannato a morte. La pena gli fu commutata în 
sedici anni di fortezza; e, in seguito ad un'amnistia generale, fu liberato. sò 
a Torino dove fu l’anima del Comitato veneto per l'emigrazione ed eletto deputato 
dei collegi di Chiari e di Casalmaggiore. Nel 1866 ritornò nella sua Padova e rap- 
presentò alla Camera prima il collegio di Valdagno, poi quello di San Vito al Ta- 


TELER, ideato dall'imperatore di Germania (fot. Zander e Labisch). 


L'ILLUSTRAZIONE 
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IL TRONO PER L'INTRON 10NE DI Er 


lezione generale, 


gliamento. Caduto ingiustamente în una 
oIto, con insolito 


di re Umberto I nominato senatore e ac 
nell'aula del Senato, da una grandiosa ovazione. Un partico 
mo dal burbero aspetto era sempre attorniato da bambini, 


Il monumento erettogli a Padova è modesto ma bello. Si 


stato collocato, e quasi nascosto, nel cortile interno del Mun 


Per l'incoronazione di. Edoardo VIL — La PS 


imp 


dol furor 
por vend 
Minsto 


peratore G 


di Kotteler: 


bassorilievo rappresentan 


scultore tade 


IL COLONNELLO E 


arrestato per 


Hiddi 


0 l'imperatore 


onde 


ole 


por l'ostetica, avrebbe dovuto esser posto in vista del pubblico in un luo; 

come esempio di virtà e di patriottismo al popolo. 

ano i popolari! La statua è opera dello scultore A 

noto per altri lodati lavori 
Il barone Ketteler, 


stesso ha inspirato, pi 
» Ja coalizione della civiltà europea contro il x 
civilo, 


Arturo LyxcH 


alto tradimento. 


DEPUTATO 


ppure 
asto Sanavio padovano, 


il ministro plenipotenziario tedesco, vittima illustre 
dei Boxers in Pechino il 18 giugno 1900, onde la spedizione europea 
arne la morte è punit atori è gli autori delle 
n bel monumento sepolcrale di 


ti le parole di dolore e è 
, contro Ja China all'annun 
il monumento all'u 


soggetto simbolico che l' imperato: 


chinese minacciante il n volle 

yoarDO VII dipinto anche in una tela, da Ini donata al maresciallo Waldorsee, comandante 
supremo delle forze europee mandate contro il Drago cinese 

, fa con 11 colonnello Lynch rimane una delle più bizzarre figure della guerra an 

omaggio, al suo entrar | glo-boora, Egli, irlandese e suddito britannico, andò ad arruolarsi in mezzo ni 

lare poco noto: quest'uo- | boeri, combattendo per la Joro causa coutro l'Impero Britannico, contro la madre 

cl va! patria, Questo atto audace gli valse l'elezione a deputato alla Camera dei Comuni 

ita che sia | da un collegio irlandese; ma finchè la guerra durava si , 80 

nicipio, mentre, oltre che | pendo bene che appena sbarcato sarebbe arrestato. Solo a guerra finita, credette poter 

tornare in Jughilte ma appena sul 

libero suolo britannico, nella terra clas 


ROVA DEI CAVALLI PEL CORTEGGIO (foto 


fie Gribayodoff) 


sica del parlamentarismo, dove ai depu 
tati non si fa trattamento diverso d 
altri cittadini quando si tratti 
Ù fu arrestato, il giorno 11, e messo 
a disposizione dei tribunali, per esser 
giudicato. 


Prima di partire per l'Africa 
Lynch fu per qualche tempo a Parigi 
ove faceva il giornalista. Com 


a nel 1900. Ora'non vi 
è dubbio che egli non fosse prima della 
partenza În stretto rapporto col dottore 
Leyds, agonte diplomatico del Transvaal 


ne andò in Afri 


in Europa. Lynch quindi è processato 
por aver preso parte alla guerra in fa- 
voro del ‘Pransvaal' è di aver allestito 


dei corpi militari, como Ja II brigata ir 


landese, di cui era cc 
In questa qualità prese parte alle ope- 
razioni contro il » Buller. 1l 18 


nio 1900 a È chiarò di pren- 
dere le armi per mantenere l' indipen- 
denza delle due repubbliche boere, e pro- 
stò autorità tra iane giura- 
mento di fedeltà, lo f consid 
come burgher. Lynch infine invadeva il 
Nata] con la brigata irlandese, da lui 
formata. La difesa consiste in ciò: che 
ai boeri, si sia fatto dur- 
bia ottenuta la cittadinanza 
bora: in questo caso se non subirà pena 
per alto tradimento, perderà Ja qualità di 
deputato i chè chi non è în 
glese, non può essere membro della Camera 
dei Comuni. Sa 21, deve svolgersi il 
processo per il delitto di alto tradimento 


nsva: 


GLI ULTIMI SCAVI DI POMPEI, OVE SI RIN 


| 


| 


VENNERO GLI ORI (disegno di Fortunino Matania). 
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Ciò che resta di Saint-Pierre. 


Sulla Piazza della Cattedrale. 


SAINT-PIERRE DELLA MARTINICA DOPO LA CATASTROFE (fotografie V. Gribayedoff ). 
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SAINT-PIERRE DOPO LE ERUZIONI. 
Continuarono gli orribili capricci del Pelée, Venerdì 


6 corr., un’altra eruzione! Dopo quelle dell'8 maggio | 


e del 20 maggio, pareva che dovesse bastare: il mostro 
sî coperse invece di fumo tenebroso e vomitò fango e 
fango. E anche il vulcano Soufrière a Saint Vincent 
non cessa, dal 15 maggio, di lanciare vapori, fra i quali 
balenano delle fiamme, E il vulcano di Santa Maria al 
Guatemala ha intanto distrutto metà della città di Re- 
talhulen, uccidendo mille persone, e il cratere del Mon 
tuaweoweo nelle isole Hnwai fuma anch'esso. Siamo, 
adunque, in un periodo vulcanico. 

Intanto, le oblazioni pei danneggiati della Martinica 
continuano ad affluire. I regnanti vanno a gara nelle 
offerte, A Parigi, si sono raccolti, in pochi giorni, più 
di due milioni e mezzo, ma sono ben lungi dal bastare. 
i era detto, in principio che gli abitanti di Saint-Pierre 
essendo morti tutti, era superfluo mandarvi dei den 
ma adesso i giornali americani ci porsuadono dell'er- 


Negri che percorrono le vie di Saint-Pierre alla ric 


SAINT-P1ERK 


Arrivo della prima squadra di salvataggio in Saint-Pierre, 


rore. Essi parlano del disas 
| ben oltre Saint-Pierre 6 d 


ro piombato su una 
una perdita offottiva è su 
bitanea di 40 milioni di dollari, oltre ai danni avve 
nire. Saint-Pierre e i dintorni formavano il contro 
nomico dell'isola; era là che facevano capo tutte le at- 

da sterilità 


ben oltre 


il raggio del 
| falde di 


ne Inolt 


scomparse avevano 
| devono contare sull i 
studii, per vivere. E non si parla dei bastimenti di 


| strutti! Il disastro 6 i timori di nuove devasta: 
Martinica son tali che si era suggerito persino d'abb 
donare l'isola, Ma u a sarebbe una 
follia, perchè il paese è inospitale, dominato dalla fe 
gialla; e in quanto alla Gi non avrebbe spazio 
per ricoverare i 170000 che restano dei 200 000' abi. 

| tanti, de' quali la Martinica era popolata prima della 

| catastrofe del Pelé, Insomma, non si è esagerato sul 


Ma 


bre 


ea dei cadaveri dei Joro parenti 


DELLA MARTINICA DOPO LA CATASTROFE (fotografie 


V 


conto di quell'isola disgraziata che deve scontare sì 


duramente la mitezza del clima 6 le sue canne di 
hero. 
* 
pporti ufficiali sull’orrendo disastro delle Antille 


ti dei pochissin sono 
La prima relazione è seritta (12 maggio) d 
omandante il Suchet, il quale assistette da lont 
catastrofe. Il rapporto dice: * Il disastro è accaduto 1'8 
» alle ore 7 00 del mattino, secondo l'ora indi. 
cata dall'orologio dell'ospedale il quale si è formato in 
quel momento, L'orologio 

Il fenomeno ebbe caratter 


superstiti 


fulmineo è può essere pa 


ragonato a ciò che avrebbe prodotto un gigantesco can 
none puntato contro Saint-Pierre e lanci: con una 
violenza inaudi ie infammato, In un istante, la 


città fu in fiamm 
siati o vittime d 
incendia 


tutti gli abitanti morivano 0 asfis 
] fuoco, le vi o si 
o, , Jl rapporto narra poi Ja scomparsa del go 
vernatore e quindi dieo delle misure prese 
“Alle tre del pomeriggio potevamo ritor- 
nare a Fort de Fran avere 
Ja popolazione dei vil 
quattroc 

Oltre il rapporto del comandante del Su 


ano 0 si 


vicini, 


nto persone 


chet, giunse anche quello del governatore in 
terinale della Martinica, Da quel rapporto 
risulta che il Pelée aveva cominciato a fu 
mare sin dai primi del mese LAI fatto 
non si volle dare alcuna importanza, e la 


popolazione mai manifestò la menoma in 
quietudine 


11-25 maggio, arrivò a Saint-Nazaire il 
piroscafo France, proveniente dalla Marti 
nica, A bordo vi erano alcuni senmpati al 


disastro, Un certo Ernolt (che era aggiunto 
al sindaco di Saint-Pierre) disse che d 
abitanti della sventurata città, solo qu 


o cinque riuscirono a salvarsi 

Il Polée (che oggi presenta due immani 
spaccature perpendicolari) è alto 1350 metri 
ed estendesi co suoi poderosi contrafforti 
sino al mare sei altri -vuleani spenti 
Esso stesso pareva spento. Nel 1851, eruttò 
nuvole di fumo, qualche po' di Java; ma il 
fenomeno passò presto; @ il suo cratere si 
trasformò in un Jagbetto di 150 metri di 
circonferenza, dove brigate andavano 


a fare escursioni di piacere, non ostante Ja 
nudità della china, onde il nome di Pelée 
Una nostra fotografia mostra la veduta della 
costa del Pelée dopo le e 
Sono molto interessanti a 
che ci peri 
pri 
n'altra rappresenta 
nti Je vie della 
dei loro 
una fotogra 
atori dell''infelic 
mentre s'erano agglomei 
sulla piazza della catted 


doff ). . 


ongono. I 


rafati 
ti (forse a concilio!) 
ale. 


Gribay 
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Il console italiano a Tripoli Anreno ScanteLIA. 


Da Tripoli il nostro corrispondente speciale ci 
manda alcune interessanti fotografie. 

Una di queste ci presenta le notabilità turche 
della Tripolitania, nel momento che il segretario 
del Governatore legge pubblicamente il firmano del 
Sultano col quale nominava il nuovo governatore 
della Tripolitania. Diamo anche il ritratto del 


nostro Console generale Arturo Scaniglia. Il AVANZI D'UN CASTELLO PRESSO IFRIM. 


cav. Scaniglia è oriundo dalla Liguria dove nacque 47 anni sono. Debuttò 
nella carriera consolare come addettò a Smirne, fu poscia per due volte 
come vice console a Costantinopoli, dove la prima volta sposò la figlia Maria 
del nostro Console generale in quella città, comm. Simondetti, attualmente 


FAMIGLIA DI BEDUINI. (Fot. A. De Filippi) AVANZI DI COSTRUZIONE ROMANA A ‘TRIPOLI. 
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fd 
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Gas 


4. Mehmod' Huflz Pascià, governatore generalo. — 2. Regeb Pascià, Maresciallo, comandante Jo tranp Babri Pascià, gen 


Tr SEGRETARIO. DEL GOVERNATORE DI TRIPOLI LE 


è IL FIRMANO CHE NOMINA IL GOVERNATORE (fotografie dal signor Andrea De Filippi) 


Console generale a Nizza. 
Da Costantinopoli passò in 
qualità di Console a_Mona- 
stir prima, a Gerusalemme 
poi. Si trova a Tripoli da 
circa un ‘anno ed è vera- 
mente amato e stimato non 
solo dalla nostra colonia ma 
anche (caso veramente raro) 
da tutta l’altra popolazion 
quella indigena compresa. 
Ha molto tatto e molta ener- 
gia, prezioso aiuto in qué- 
sti momenti all’on. Prinetti. 
altre fotografie sono 
fatte in una gita a Ifren 
o Ifrim (come la chiamano 
gli arabi) a: circa quattro 
giorni di strada da Tripoli. 
È una città (anzi un vil- 
laggio) costruita sui monti 
rudi, Ove esistono ancora 
vecchi ruderi di antichità 
romane. La strada che con- 
duce a questo villaggio è 
abbastanza buona. 

Ifren è il centro dei monti 
Nefusa, abitato esclusiva» 
mente da arabi. L'altezza 
dei monti di questo alto- 
piano varia dai 700 ai 900 
metri sul livello del mare. 
Ifrim (villaggio) si trova a 
750 metri. 

L'agricoltura è poco cu- 
rata, quartanque vi sieno 
terreni adatti e buoni; si 
coltiva esclusivamente la 
palma dattilifera. 

Altre fotograffe tripoline 
interessanti pubblicheremo 
nei prossimi numeri. Le dob- 
biamo alla cortesia del com- 
mendator Florio, reca- 
tosi testè, come è noto, 
nella Reggenza che tanto CASERMA DI Lei. 
interessa l'Italia. È 
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GESTI RT LELLO 


RACCONTO DI 
RICCARDO PIERANTONI. 


(II, Continuaz. e fine, V. num. precedente). 


— Avanti! avanti! miei buoni amici! Dob- 
biamo andare a compiere un’opera buona! — 
gridò l'elegante cav aliere, già il piede nella staffa, 
ai due grandi levrieri russi dal lungo morbido 
pelo, che timorosi d'esser lasciati alla scuderia 
guaivano e sbadigliavano nel cortiletto, mostran- 
do le rosee fauci e le zanne poderose. Legger- 
mente fu in sella, e Sergio e Vanda balzaron 
fuori con agili scatti di macchine viventi per- 
fette per la corsa e la preda, abbaiarono e cor- 
sero intorno al cavallo che volse ad essi l'occhio 
cerchiato di bianco e drizzò sospettoso le bre 
orecchie. Il sauro era ancora zoppo; montava 
una roana quasi d’argento al sole, dalla fronte 
larga, dal quadrato petto, forte e impetuosa. 
Rattenuta, incedeva a passi impazienti, moven- 
dosi come se la terra le scottasse sotto l’unghie 
ferrate. Il giovane e bruno cavaliere tra i suoi 
peccati non conosceva certo la soverchia  mo- 
destia, credeva di poter piacere in ogni mo- 
mento, ma era poi convinto d’apparire in special 
modo attraente quando l’agile dorso di un co 
È mi siero lo metteva al disopra degli umili mortali 
GIARDINI DI TRIPOLI. e gli consentiva di mostrare sicurezza e grazia. 
Per la prima volta gli si presentava quella mat- 
tina l'occasione di farsi vedere a cavallo dalla 
fanciulla che ormai il suo cuore e la sua scar- 
sella sospiravano insieme, e avea messo ogni 
cura per mostrarsi a lei nel più perfetto e ir 
sistibile insieme. Era perfino sceso di bwon' ora 
nella posta della cavalla armato di un lungo 
paio di forbici quali usano i tosatori, e le aveva 
1 : © | con grande cura aggiustata la coda, lavoro in 
cui eccelleva. Andava altero del modo con cui 
la bestia portava teso e sollevato con sussiego 
quel codino corto e ben tagliato, che in estate 
agitava invano disperatamente contro Je mosche, 
e non voleva che qualche crine cresciuto più del 
necessario ne potesse guastare l’effetto, in quel 
mattino. Indossava un abito grigio stretto alla 
vita, calzava stivali di fine cuoio giallo e sproni 
lucenti; ogni particolare della sua persona e 
della bardatura era di gusto, e cayalcava con 
l'animo leggero e pieno di rosei pensieri verso 
Villa Claudia per le vie sterrate della città nuova, 
gaia di un bel raggio di sole dopo la pioggia 
notturna, mentre gli ultimi nuvoloni fuggivano 
pel cielo, 

E Sergio.e Vanda completavano il quadro, 
creature di lusso e di lotta nate di una forte 
genia usa ad affrontar lupi per le steppe e le 
boscaglie nordiche e a lui lasciate in ricordo dal 
capriccio di una nordica dama che l’aveva fol- 
lemente amato per due mesi interi, e poi tra- 
dito. Aveano lunghi musi fermi e zannuti con 
occhi piccoli rossastri, forte il collo, stretto e ner- 
d boruto il torace dallo sterno sporg 
| sperone per fendere l’aria dorsi simili ad archi 
tesi e pronti a scattare, ampie le groppe e.i gar- 
retti, aveano morbide code dimesse, solide zampe 
e bene unghiati piedi, e il pelo candido, ondu- 
| lato; ed or correvano innanzi con movenze fe- 
| line ed or trottavano. presso il cavallo piana- 
mente, quasi risparmiando le forze. per miglior 
momento. Con tal seguito il giovane varcò il 
‘ancello di Villa Claudia, e un cameriere gli 
venne incontro recando sopra una guantiera una 
lettera rosea sigillata e profumata, che ben pa- 
reva una lettera d'amore, 

— Da una incognita benefattrice — era scritto 
sulla busta a grossi caratteri, e più sotto: per 
favore, sottolineato tre volte. L'elegante cava- 
liere intascò la lettera, ma non era contento e 
indugiava, sperando ancora di vederla. Il came- 
riere attendeva gli ordini; immobile, Ja cavalla 
impazientiva e scalpitava, e i cani andavan 
ficcando i lunghi musi e le teste stupide tra i 
cespugli verso le cucine. Levò lo sguardo alla 
facciata della palazzina, e gli parve o di sorpren- 
dere al primo piano un'ombra bianca fra le se- 
riche bianche tende, se ne sentì meno scontento. 
E nell’uscire dal cancello si volse in arcione a 
lanciare una lunga occhiata verso la bella che 
) lo spiava e un fischio ai veltri, che pronti gli 

GIARDINI DI "TRIPOLI IN VICINANZA DEL DESERTO, tenner dietro. 
A passo e a trotto, sul margine erboso della 
, traversato l’Aniene gonfio per la pioggia 
notturna, andò in mezzo alla verde solitudine, 


ROVINE ROMANE NEI DINTORNI DI "TRIPOLI. 


(Fotografi di A. Do Filippi). 


i e solo alle volte s'imbatteva in un carro sonante 
di campanelli e carico di botti, dal cui vertice 
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LE DELLA GUERRA E DELLA PACE INAUGURATO A LUcERSA (fot, Chasseau-Flaviens). Ù 
un iroso lupetto provocava abbaiando i levrierî, | voce dell' infermo; — Anna, il fuoco si è spento! | prio morendo di freddo per via di quella che 
8 duialche buttero ammantellato, pensoso sul | — poichè la donna non giungeva raddoppiava | è andata per Ja Jegna da più di uni grad na 
/ 


— E gli occhi che apparivano smisurati 
DI | 


te, fra orribili bestemmie di collera | torna. 
in quell'orribile volto di 


cavalluccio irsuto. Raggiunse il Tevere, lo co- | le chiama 
steggiò buon tratto sulla via, e riconobbe il pra- | impotente. Anche il cavaliere, come la sua ari- | e sol vi 
ticello sotto il monte, l’abbeveratoio e la grotta. | stocratica cavalla, senti disgusto delle orribili | esprimevano ira e odio contro la misera che pure 

Traversando il prato la cavalla affondava nel- | e oni che l’acqua grondante dalle pareti | non lo aveva abbandonato, che pure lo sorreg t'i 


l’acqua stagnante, e quando fu alla grotta drizzò | sprigionava da quel covile e volentieri avrebbe | geva per quanto le deboli forze le consentivano 
duello ineguale contro la fame e la n 


le orecchie verso l’antro, soffiando, e parve dis- | volto la briglia per fuggire, ma il malato già lo | in q 
gustata del tanfo che ne veniva. aveva scorto: — Sei qua di nuovo, figlio mio? Anche Chirillo aveva visto il bel: cavaliere i 
state na! Anna! — gridava dall'interno la | Sei buono d'essere venuto a trovarmi. Sto pro- ' era sorto da presso il padrone, era venuto in- 


INAUGURAZIONE DEL MUSEO DELLA GUERRA: Parla il signor H. de Bloch. 


MONUMENTO AD ALBERTO CAVALLETTO A PADOVA. DELLA 
(Pot. Agostini, di Padova). (Fot, Chassenu-Flaviens) 7 
| Di 
Di 
(il 
Ì 
' 
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nanzi brontolando da buon guardiano e dime- 
nando la sua magra carcassa di cane derelitto, 
mentre con gli occhi gialli inquieti serutava gli 
improvvisi visitato) 

— Andrò io in cerca di vostra moglie, la farò 
venire ad accendere il fuoco, — disse il giovane 
volgendo il cavallo. Non gli garbava l'attesa, 
voleva consegnare la lettera al più presto e an- 
darsene. La donna scendeva appunto dal colle 
con un carico di sterpi e fascine sul capo, nel 
vederlo ristette, e il suo piccolo volto grinzoso 
non espresse piacere o sorpresa, nè parve rico 
noscerlo. 

— Dio, come pesano; son tutte bagnate! — 
disse soltanto. — Sarà difficile accenderle, adesso. 
— E sedette sul fascio, guardando il giovane con 
gli occhietti chiari nel volto terreo. 

— Ho una lettera per voi, di una signora a 
cui ho narrato della vostra sventura... Dovete 
esserle grati del bene che vi fa... — La don- 
netta appena seduta si levò e prese la lettera 
che le veniva sporta, la girò più volte tra le 
mani con diffidenza. — Non so leggere! — poi 
disse, e fece l'atto di riconsegnarla. — Aprila; 
aprila, — disse il giovane, — forse capirai egual- 
mente il contenuto. — E la donna obbedendo 
malvolentieri, dopo avere ancora esaminata la 
busta trovò modo di lacerarla...; ma in quel 
momento un abbaiar furioso venne dal limitare 
dell’antro, e acuti guaiti simili a voci umane 
imploranti soccorso, e gli appelli disperati del 
malato: — per carità! per carità; aiuto!... 

Chirillo si era sentito offeso dell’invasione nel. 
l’antro che a lui solo apparteneva ed alla sua 
valida custodia era affidato, degli sconosciuti dal 
bianco pelo e dal ricco aspetto. Sentendosi forte 
del buon diritto li aveva accolti assai male, 
aveva vietato ‘loro l'ingresso del luogo verso cui 
tendevano indagando i musi impertinenti, I suoi 
avi, cani da pastore di buona razza, salvaguar- 
dia di molte discendenze di greggi, non avevan 
temuto di affrontare la ferocia del lupo, e nelle 
vene impoverite del figlio il sangue nel cimento 
di quell'ora non si smentì e lo spinse alla prova 
ineguale. La lotta fu repentina e breve. S' am- 
musò con Sergio: entrambi ringhiavano e mo- 
stravan le zanne, dritti sulle quattro zampe, ma 
Vanda gli girò intorno e si tenne pronta. 

— Chirillo, Chirillo; qua Chirillo! — richiamò 
inutilmente il malato atterrito. — Signore, si- 
gnore, i cani s'azzuffano! — Ma la sua voce 
non era udita, e ricadde esausto sullo strame. 

Come una pantera sull’imbelle capriolo Sergio 
fu sopra Chirillo, al primo urto del petto lo ro- 
vesciò, volse felinamente l’agile bocca per ad- 
dentarlo al collo, e lo tenne nella stretta impla- 
cabile, forte come di tanaglie. Anche Vanda 
vilmente era piombata sul caduto, gli dilaniava 
il ventre. 

— Soccorso! soccorso! — gridava il pastore 
febbricitante, sorto in piedi con sforzo estremo, 
e tendeva le mani scarne tremando verso la 
strage del fido, dell’ unico amico, impotente a 
salvarlo, 

Un attimo Chirillo aveva tentato difendersi 
afferrando la breve orecchia di Sergio; poi in 
preda al dolore e allo spavento aveva gettato 
alti guaiti; non più lottava, ma i gialli occhi 
velati impetravano perdono dai vincitori. 

Troppo tardi proruppe a galoppo il padrone 
dei veltri gridando e agitando la frusta. Li in- 
seguì pel prato e sulla via minacciandoli e rat- 
tenendo a stento la cavalla imbizzarrita. Ma 
sull’ingresso della grotta in cui aveva vissuto 
amando gli umili padroni e dividendone la mi- 
seria, come li avrebbe amati in un palazzo e ne 
avrebbe diviso gli agi, Chirillo dilaniato dalle 
zanne dei veltri da lupo sanguinando esalava 
l’ultimo respiro. E i buoni occhi velati fissavano 
i due cenciosi sempre apparsi onnipotenti al suo 
povero cervello di cane, e parevano chiedere: — 
perchè non mi soccorrete? — o forse in un ul- 
timo saluto dicevano: — soltanto mi duole di 
separarmi da voi, chè più la notte non potrò 
guardarvi dalle insidie dei rospi, nè il giorno 
più non vi scodinzolerò intorno, contento d’una 
carezza, benchè famelico. — La donna singhioz- 
zava buttata a terra, eil marito con-gli occhi 
sbarrati ripeteva come ebete: — Cirillo, non 
morire!... i rospi! i rospi 

E una busta profumata da cui usciva denaro, 
beneficenza fatta per vanità, era caduta al suolo 
fra il sangue di Chirillo, vittima innocente. 


Riccarpo PIERANTONI. 


- “(Gabriele d’Annunzio,, per Edmondo De Amicis. 


IL 

Nel N. 14 abbiamo pubblicato la traduzione di una 
lettera di De Amicis alla Prensa di Buenos Ayres, che 
in fine ne prometteva una seconda. Molti ci richiedono 
la traduzione di questa, ma per non ricadere nelle 
“ inesattezze inevitabili in una traduzione , , abbiamo 
aspettato che ustre scrittore rifacesse egli stesso il 
suo lavoro, completandolo in un articolo che è comparso 
pochi giorni fa sulla Tribuna. Riproduciamo da questa 
la parte che per i nostri lettori è ancora inedita e che 
è molto interessante. 
+... «Quando fummo rientrati nel suo salotto 
e ci trovammo soli, gli dissi: 

— Sentite, D'Annunzio: sono anni che desi 
dero di dirvi che la vostra descrizione della fon- 
tana morta, in cui risorge e canta la vita del- 
l'acqua, nel romanzo Le vergini, mi pare Ja più 
meravigliosa delle vostre descrizioni e una delle 
pagine di prosa più perfette di tutte le lettera- 
ture. Vorrei sapere da voi in che modo Ja seri- 
veste, e se vi costò molta fatica, o meno di quello 
che io penso. 

Mi guardò sorridendo, come se avesse presen- 
tito quella domanda. Poi disse: 

— Non pare a voi che in quella descrizione 
si senta un po’ troppo la virtuosità? A. me pare. 
Sono più contento di altre pagine mie, nelle quali 
l’effetto è meno evidentemente cercato, anzi, a 
mio giudizio, non appare cercato punto, ma sca- 
turisce dalla cosa stessa, detta come dev’ esser 
detta, con le parole strettamente necessarie e con 
la maggior semplicità possibile. Mi domandate 
se ho faticato. No. Anche quelle pagine della fon- 
tana scrissi quasi a penna corrente e non vi feci 
poi che pochissime correzioni. Il nostro editore 
Treves, che rivede tutte le mie prove di stampa, 
vi può dire che io sono uno degli scrittori che 
correggono meno. Quanto scrissi di meglio è quello 


che scrissi con più facilità, quasi inconsciente- 


mente, come cosa che mi fosse dettata da alti 
Per esempio, l'episodio del pozzo, della Canzone 
di Garibaldi, lo scrissi una notte tutto d’un fiato 
con una spontaneità così viva che, al rileggerlo 
la mattina dopo, mi riuscì in gran parte come 
nuovo, e quasi non lo riconobbi per roba mia. 
Questo deriva, credo, da che le mie migliori pa- 
gine sono preparate in me molto tempo avanti 
d’essere scritte. Una pagina bella non può essere 
l’effetto d’uno sforzo compiuto nell’atto di seri- 
verla; ma deve resultare da una predisposizione 
armonica di tutte le facoltà alla trattazione d'un 
dato argomento; intorno al quale, appunto per- 
chè le facoltà vi son predisposte, esse lavorano 
tutte insieme con una rapidità impetuosa, che 
travolge l’artista come un soffio di vento. La 
descrizione della fontana io la sentivo da molto 
tempo. Avevo visto lo spettacolo, l’avevo goduto 
vivamente, portavo in me il senso “ della vo- 
luttà della pietra invasa dalla fresca e fluida 
vita, Non feci altro che tradurre quella sensa- 
zione in parole ed immagini che stavan già pronte 
nella mia mente e non aspettavano che un cenno 
per accorrere in folla a compiere l'ufficio loro; e 
vennero fuori così con quel ritmo, che mi suo- 
nava già da un tempo nel capo, come l’eco stessa 
del rumor dell’acqua. Idea, sensazione, espres- 
sione, armonia furono come una cosa sola per 
me in quel lavoro brevissimo. Mi pare che non 
avrei potuto far quella descrizione in altro modo. 
Così mi vennero fatti i passi della Francesca, che 
mi riuscirono meglio. Non ho quasi coscienza di 
far opera d’arte quando scrivo qualche cosa che 
sento profondamente: dico così quelle 'date cose 
perchè le sento così, con quelle parole e con quei 
suoni. Quello che pare forma studiata non è che 
un modo particolare di sentire. Non scrivo bene 
che quando nello scrivere godo e non fatico. Per 
me il parto doloroso è un aborto. 

Gli domandai in che maniera avesse studiato 
la lingua, se raccogliendo vocaboli e frasi dagli 
scrittori, e conservando una grande quantità 
d’appunti ordinati, come molti usarono e usano, 
‘o senza metodo e senza note, affidando tutto alla 
memoria. 

— Non ho seguito alcun metodo — rispose — 
non ho preso appunti. Ed ecco perchè. Una pa- 
rola o una frase, che io fermi sulla carta, cessa, 
per questo solo fatto, d’esser cosa mia, rimane 
come relegata fuor della sua sede naturale, la 
memoria, dove deve germinare, allacciarsi con 
altre locuzioni, compenetrarsi e confondersi col 
mio pensiero, mettersi da sè a quel posto donde 
potrà balzar fuori al bisogno-senza un momento 


d'indugio. Le forme della lingua che non mi si 
stampano alla prima nella mente credo che non 
sian fatte per me, che non m’abbiano mai ad 
essere necessarie. Io penso che ciascuno di noi 
assorba della propria lingua, senza sforzo, tutto 
quello che conviene alla sua natura, e che per- 
ciò, a volersi appropriare, sforzando la memoria, 
una grande quantità di materiale linguistico, uno 
se ne carichi, ma non se ne nutra. 

Non spigolò nei libri; ma fu ed è ancora un 
appassionato lettore di vocabolarî. Ebbe la cor- 
tesia di dirmi che a questo gli diede il primo im- 

ulso, quando era ancor ragazzo, un articolo mio, 
La lettura del vocabolario, venutogli tra mano 
nel Collegio Cicognini di Prato. Su che meravi- 
glioso terreno era caduto il seme! E non legge 
soltanto vocabolarî generali della lingua, ma an- 
che speciali, di arti e di mestieri, che sarebbero 


una lettura insopportabile a chiunque ci si met- 
tesse con altro intento che il suo; il quale gliela 
rende piacevolissima, perchè appunto egli vi 
trova quel che vi cerca: vocaboli che sono per 
lui immagini, baleni d’idee, colori e suoni ispira- 


tori. Un uso ch’egli segue costantemente per trar 
profitto dalla lettura degli scrittori è di leggere 
a voce alta, spiccando e contorrando bene ogni 
parola, affinchè delle locuzioni più belle ed effi- 
caci gli resti nella mente il suono, il valor mu- 
sicale, per così dire, insieme con la figura. E di 
ogni scrittore di stile ch’ egli ammiri, studiò e 
studia, con amore attento l’ organismo del pe- 
riodo, come un congegno nuovo e delicato: ha 
raccolto a questo riguardo molte osservazioni, 
che un giorno pubblicherà. Si meraviglia che la 
critica italiana, nel giudicare gli scrittori di valor 
vero, sorvoli sempre a quest’argomento, il quale 
meriterebbe uno studio particolare, poichè la 
struttura della dizione, insomma, obbedisce in 
ciascun scrittore a leggi determinate dall’indole 
dell'animo e dell'ingegno, ed è manifestazione 
principalissima della sua originali! 

A questo proposito rammentò alcuni dei pro- 
satori che gli paiono più degni di studio; fra i 
quali il Tommaseo, che possedette il magistero 
della lingua e dello stile come pochissimi del suo 
secolo, e che, a suo giudizio, non gecupa nell’e- 
stimazione della posterità il posto che merita. 
Poi disse parole calde e belle del Machiavelli, che 
egli ammira sopra tutti, e che vorrebbe fosse stu- 
diato con passione dai giovani, anche come mae- 
stro di prosa eloquente. — Che maraviglioso 
scrittore! Per me egli è una mente, ùn’ anima, 
un artista fiammeggiante. La sua prosa mi bru- 
cia. È un colosso di forza e di bellezza. È? una 
giovinezza immortale, Ma noi lo vediamo a tra- 
verso al mackhiavellismo, che ci altera i. contorni 
della sua figura, come vediamo a traverso il pe- 
trarchismo il Petrarca, che però ci appare rim- 
picciolito e velato. — E del Petrarca sì professò 
innamorato ardentissimo. Quello che di lui e del 
Machiavelli, gli pare che *si possa dire anche di 
Dante, dal quale ci allontana l’insegnamento sco- 
lastico, che dovrebbe invece ispirarcene l’adora- 
zione. E a lui pure fece la scuola quest’effetto, 
ch'egli risentì fino all’età matura, poichè non son 
che pochi anni che, leggendo la Divina Comme- 
dia, a Corfù; in un bosco d’ ulivi, in faccia al 
mare, profondamente raccolto, ebbe Ja prima ri- 
velazione del poeta, lo vide per la prima volta 
nudo e luminoso nella sua vera grandezza. 

Gli domandai se la politica, d’ora innanzi, l’a- 
vrebbe più distratto dall’arte. 

— Non me ne distrasse mai — mi rispose — 
poichè arte e politica non furono mai disgiunte 
nel mio pensiero, nè compresi mai come si potes- 
sero disgiungere. — 

Questo concetto egli espresse già mirabilmente 
in uno dei discorsi che rivolse agli elettori di Fi- 
renze quando si presentò candidato contro il 
Cambrai-Digny. Me lo spiegò più chiaramente ri- 
cordandomi la “campagna elettorale, che fece 
nel Collegio degli Abruzzi, dove fu eletto depu- 
tato. Vorrei poter riferire esattamente il suo rac- 
conto, che sarebbe una pagina d’eloquenza ori- 
ginale, piena di notizie curiose, d'immagini e di 
arguzie felici. Dei suoi discorsi di candidato ru- 
rale non conoscevo che quello della famosa siepe, 
pubblicato da molti giornali, che m' era parso 
uno dei più stranî ardimenti oratorii di cui si 
fosse mai avuto esempio nella storia delle ele- 
zioni politiche; leggendo il quale avevo avuto 
come la visione delle mille faccie degli uditori ru- 
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stici, con gli occhi sbarrati e la bocca spalancata 
da uno stupore sovrumano. Non sapevo che in 
quella “ campagna ,, egli avesse pronunciato tanti 
discorsi quante erano le sezioni del Collegio, una 
ventina all’incirca; sezioni tutte rurali, separate 
l'una dall'altra da grandi distanze, villaggi soli- 
tari ed inospiti, borgate quasi divise dal mondo, 
per arrivare alle quali egli dovette valicare più 
d’un corso d’'aèqua, portato sulle spalle da un 
contadino gigantesco, che faceva “ per istituto di 
vita, quell'ufficio di zattera umana. E questo è 
più curioso, anzi inaudito : che in ciascuno dei 
suoi discorsi egli trattò dell'industria particolare 
esercitata dai contadini del luogo: in uno dell’in- 
dustria ceramica; in un altro, di quella dei mac- 
cheroni; in un terzo, di quella dei fichi secchi, 
che sì pigiano e si modellano in forma di libri, su 
cui si scrivono i titoli di opere celebri di lettera- 
tura e di filosofia: e così via via, venti orazioni, 
che riuscirono altrettanti trattatelli di argomento 
diverso, pratici nella sostanza, poetici nella forma, 
vestiti della fioritura di stile che potete imma- 
ginare; ma che nondimeno furono compresi, se- 
condo che afferma il D’ Annunzio, e (questo è 
certo) accolti con le più calorose manifestazioni 
di entusiasmo. Quei discorsi egli pubblicherà in 
un volume, che sarà una cosa nuova, non c'è 
dubbio. Soggiunse d’esser certissimo che se si 
fosse ripresentato alle successive elezioni sarebbe 
stato rieletto. 

Gli domandai perchè non si fosse ripresentato. 

Era il perchè di molti altri: perchè molti dei 
suoi elettori avevano un concetto dell’ufficio di 
deputato troppo divers) dal suo: quello che il 
rappresentante d’un collegio dovesse spendere 
tutto il suo tempo e tutte le sue forze a bene- 
fizio dei singoli cittadini che gli hanno dato il 
voto: concetto tanto più funesto nel caso suo in 
quanto era legato, nella immaginazione dei più, 
a un'idea iperbolica della sua potenza. E citò 
l'esempio d’un elettore che, quando egli partì 
per Roma, gli disse come la cosa più naturale 
del mondo: — Don Gabriele, voi che siete tanto 
amico della Regina, fatemi il favore di ottenere 
da Sua Maestà che cancelli il credito di duecento 
ducati che ha su di me il tal dei tali. — Gli 
piovevan sul capo ogni specie di domande di 
favori impossibili, come se la sua penna di poeta 
fosse reputata una bacchetta magica, di cui ba- 
stasse un cenno a far votare leggi dal Parla- 
mento e firmar decreti dai ministri. Popolazioni 
buone e semplici, d'intelligenza aperta-e viva; 
ma vissute finora quasi fuori della vita nazionale, 
e alcune in una solitudine intellettuale così fatta, 
che non è raro il trovarvi chi non sa ancora 
che regni in Italia la Casa di Savoia, come non 
vi son rari coloro per i quali, oltre l’Italia, non 
esiste altro paese al mondo che la Francia. Uno 
di questi, quando vedeva lui con un giornale in 
mano, gli soleva domandare: — Ebbene, don 
Gabriele, che fa sta Franza? — E-intendeva per 
Franza l’universo. 

Fin dal principio della conversazione avevo 
sulle labbra una domanda che esitavo a rivol- 
gergli. Desideravo che vivesse sua madre per 
godere nel mio pensiero la gioia grande ch’ella 
doveva avere della fama trionfale del figliuolo, 
e temevo ch'egli mi rispondesse che l’aveva per- 
duta. In fine, mi decisi. Il sorriso con cui mi 
rispose m’accertò che aveva indovinato il mio 
sentimento. E viva, ed è appena sessantenne, e 
non ha ancora un capello bianco, benchè abbia 
patito grandi dolori. Brata: Pescara. Laiegli ha 
pure varie sorelle, tutte maritate e feconde di 
figliuoli quanto il fratello di libri. Suo padre morì 
circa dieci anni sono. Sin dai primi saggi sco- 
lastici egli ebbe una ferma fede nell’avvenire 
letterario del figliuolo, e fu questa fede che gli 
fece fare dei sacrifici per mantenerlo, ancor gio- 
vinetto, alcuni anni a Firenze, dove pensava che 
gli avrebbe giovato l’assorbire l'italianità del- 
l’aria e della vita; e fu anche il padre il primo 
mecenate del poeta sedicenne, poichè fece stam- 
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par lui, a spese proprie, le sue prime poesie, 
Ritornando a sua madre, disse di essere molto 
dolente che la nuova vita a cui s'era dato non 
gli consenti di vederla che rare volte. Voleva 
dirla vita del teatro. Aggiunse infatti poco dopo: 
— Il teatro mi ha preso e mi possiede per ora 
interamente. — E da queste e da altre parole 
compresi ch'egli ha davvero una fede profonda 
e incrollabile nella propria vocazione dramma- 
tica, che nella lotta a cui s'è messo è certo di 
riuscir vincitore, che è fermamente persuaso 
d’esser destinato a operar nel teatro un muta- 
mento fondamentale e durevole. — Voi compren 
dete — disse — che essendomi dedicato al teatro 
sono costretto a rinunciare alla mia vita ideale, 
che sarebbe di passar tutto l’anno nella quiete 
della campagna... Ne dubitate? Capisco. Deve 
parer strano anche a voi che dica d'aspirare con 
tutta l’anima alla vita solitaria uno che è con- 
siderato generalmente non solo come un citta- 
dino raffinato, ma corrotto, anzi putrefatto. Ma 
questa opinione non può aver di me che chi non 
mi conosce. La verità è l'opposto. Io mi sento 
come esiliato in città; io sono un malato incu- 
rabile di nostalgia della vita campestre; la mia 
terra promessa è la terra verde, 


Alla vita cittadina, però, sfugge ogni anno 
per qualche mese, anchè perchè la necessità glielo 
impone, un bisogno împerioso di riposar lo spi- 
rito e di rinvigorire i nervi con ogni specie di 
esercizi faticosi, ai quali s’abbandona steal 
mente, con la voluttà d’un selvaggio. Dopo que- 
sti periodi di vita libera e spensierata, in cui 
rifà le forze e la salute, ritorna al lavoro intel- 
lettuale con più ardente desiderio, come sospinto 
dall’impeto delle idee accumulate e della pas- 
sione compressa, che voglion proromperè; è al- 
lora può reggere all'opera, senza sforzo, per mesi 
e mesi, stando a tavolino anche diciotto ore 
filate, non risentendo mai nè sazietà, nè stan- 
chezza, Al che non gli giova soltanto la vita 
sobria, e l’astinenza dal vino e dal sigaro; ma 
pure, e sopra ogni cosa, la sanità vigorosa del 
suo organismo, che nessuna infermità neanche | 
leggiera, ha mai scosso, e che gli consente dig 
stioni rapidissime e sonni profondi di fanciullo, 
non turbati da alcun sogno inquieto, neanche 
dopo le veglie più febbrilmente operose, E così 
può alternare quotidianamente al lavoro arti- 
stico la lettura, che è in lui un appetito insa- 
ziàbile, del quale si vanta giustamente, dicendo 
che è uno dei più voraci “divoratori di libri » 
che sian stati mai. Divoratore utilissimo al com 
mercio librario, poichè in ogni città dove capiti 
fa incetta di libri da ogni parte, e nei tre giorni 
da che si trovava a Torino ne aveva già com- 
prati tanti, che n'erano ingombri la sua camera 
è il suo salotto, e n'aspettava degli altri. Notai 
fra i suoi acquisti il Dizionario dei sinonimi del 
Tommaseo, che egli già possedeva, ma in una 
edizione “ meno degna, di quella che aveva 
trovata sur un banco di Piazza Castello. 

Domandato dei nuovi lavori che avesse in 
mente, avendomi risposto che pensava una tra- 
gedia rustica d’argomento abruzzese, ispiratagli 
dal celebre quadro del Michetti: La figlia di Jo- 
rio, gli chiesi notizie del grande pittore, del 
quale si sa ch'egli è amico fraterno e ammira- 
tore caldissimo, e che io pure amo ed ammiro. 
— Perchè non lavora più? — gli domandai, — 


È un mistero anche per me, — rispose. — Come 
accade qualche volta che all'occhio d'un artista 
si scolori ad un tratto e Ptr ogni incanto il 
quadro a cui ha lavorato fino a quel punto con 
la fede ardente di compiere un capolavoro, così 
pare che sin accaduto al Michetti, non per un 
quadro, ma per l’arte sua. Pare che abbia preso 
in uggia i pennelli e i colori, che gli sia venuta 
in odio la pittura come un'amante traditrice. 
Egli passa giornate intere a conte nplare Je bel- 
lezze della campagna e del mare “ con quei suoi 
grandi occhi che sono dei più perfetti che ab- 
Dia formato la natura ,,; ma a tradurre sulla 
tela le impressioni dell'animo non ha più nè lena 
nè impuiso. Egli pensa: — A che pro dipingere 
un quadro dal quale doyrò separarmi per man 
darlo nella casa d’un rozzo mercante arricchito, 
per cui non avrà altro valore che quello della 
somma che gli sarà costato? — Ma queste son 
forse finzioni del pensiero con le quali egli cerca | 
d’illudoi stesso. V’è in lui uno scoraggiamento | 
di cui mi sfugge Ja causa. E non è da pensare 


che possa ricondurlo al lavoro il bisogno, per- 
chè gli basta così poco per vivere! E un uomo 
primitivo. — E poichè gli domandai se per lui 
pure non fosse un rammarico il separarsi dal- 
l’opera della sua mente per darla alle stampe o 
alla scena, mi rispose infatti che era una sepa- 
razione dolorosa; che gli pareva, in quell’atto, 
che l’opera propria cessasse d’appartenergli, e 
«he un tal sentimento derivava in lui dal- 
l'amore che egli porta a ogni suo lavoro per le 
fatiche che gli costò e per le gioie che gli diede, 
senz’aleuna considerazione della fortuna ch'egli 
possa avere nel mondo: amore che, per conse- 
guenza, nè s' accresce per il buon successo, nè 
scema per la mala riuscita, come l'amor materno 
non muta, qualunque sia la sorte che tocchi al 
figliuolo. Quando è un'opera teatrale, l'amarezza 
di separarsi dalla propria creatura gli dura viva 
fino alla sera della prima rappresentazione. — 
La prima sera che fu data a Parigi la Città 
morta — disse — mentre andavo al teatro della 
Renaissance e vedevo arrivar carro: da ogni 
parte e affollarsi la gente alle entrate e scintil 
lare il mio nome in alto in grandi caratteri di 
foco — mi ricordo bene in quel momento — non 
provai che una grande malinconia, 

Non so quante volte, durante Ja conversazione, 
che si prolungò ancora, gia comparso un cam 
riere con un biglietto di visita o una letterina, 
che significav può? — Il D'Annunzio 
faceva rispondere che era infermo, e infatti aveva 
un po'di febbre, E ogni lettera e biglietto di 
visita riponeva sul tavolino, dove ce n'era già 
una fiorita. In due giorni aveva già ricevuto 
otto domande per conferenze pubbliche, Un al- 
tro m'avrebbe fatto pietà; ma io sapevo con che 
tranquilla risolutezza egli difendesse dalle mani 
impronte il tesoro del proprio tempo. Tutte 
quelle interruzioni non gli fecero smarrire un 
solo momento il filo del discorso. Capii ch'e 
possiede in sommo grado la facoltà invidiabile 
di raccogliersi e di lavorare anche in un alberg 
assediato di curiosi, anche nei giorni che la li- 
bertà dello spirito gli è più indisoretamente in- 
sidinta. Quando la nostra conversazione finì, ri- 
cevette, e in pochi minuti entrarono molti, fra 
cui alcune signore. E allora osservai la cortesia 
signorile dei modi, l’amabilità gioconda e disin- 
volta, scevra d'ogni affettazione e d'ogni sforzo, 
benchè palesemente voluta, che usava con tutti, 
e riconobbi certi atteggiamenti e mosse del D'Ah- 
nunzio antico, che m°eran rimaste come nascoste 
nella memoria. Le sue maniere corrispondevano 
mirabilmente al suo stile, Egli portava il manto 
reale della celebrità come se fc nato sul trono, 
con dignità semplice e gentile. A guardarlo in 
quei momenti mì parve quasi che fossero d' nn 
altro D'Annunzio le pagine e le strofe nelle quali 
aveva offeso la dignità dell’arte altissima che gli 
diede la gloria: non vidi più in lui che il D'An- 
nunzio delle: pagine più splendidamente pure 
dell’opera sua. 

Per accomiatarmi lo condussi in disparte, 
dovevo esprimere la mia profonda gratitud 
per una lettera di conforto ch'egli aveva seritto 
a una madre sventurata nei giorni più terribili 
della mia vi una delle cose più belle e più 
nobili che siano uscite dalla sua penna. Lo rin- 
graziai, e dopo avergli ripetuto quello che già 
sapeva, che il povero giovine da lui compianto 
era un ammiratore appassionato della sua poe 
sia, gli dissi ancora, sforzando la voce che mi 
tremava, quale era Îl verso suo ch' egli soleva 
ripetere più di frequente: la chiusa d’un sonetto 
descrittivo sul tramonto: 


E il cielo è più divino e più lontano. 

Per tutta risposta egli mi tese vivamente le 
mani, e nella commozione d'affetto quasi paterno 
che provai per lui in quel punto, dimenticai il 
D'Annunzio maturo: mi parve di sentire sotto 
le mie labbra la fronte di Gabriele ventenne, 
calda di vita e di speranze, come era quella ch'io 
non posso più baciare che in sogno. 
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Sul disastro aereo di Tolone abbiamo | 11 alla chiesa di San Luigi in Tolone, in presenza di 
parlato nel Corriere del numero scorso. | tutte Je autorità civili e militari. Una folla enorme ac- 
Da Tolone ci vengono mandate queste no- | compagnò il cadavere al cimitero. 
tizie ulteriori : “ AI giovane ufficiale, al quale mi legavano vincoli di 
“Il tenente Felice Randic dirigeva da sei | sincera amicizia ed al quale strinsi ultimo Ja mano al 
mesi il parco areostatico di Lagoubran presso | momento della sua partenza, vada l'estremo saluto e 
l’arsenale di Tolone. Nato a Lorient nel | vada un conforto alla vedova ventiduenne che lo piange 
1866, uscito dalla scuola navale nel 1886, | inconsolabile. 
egli si era segnalato sempre per la sua at- V. A. TArTARA. | 
tività ed intelligenza ed aveva preso posto 
fra i più distinti giovani ufficiali della ma- 
rina francese. 6 Nei prossimi numeri pubblicheremo: M 
“ Cavaliere della legion d'onore lo scorso X 7 
anno, destinato a Tolone da sei mesi, por- | Il convegno tragico, racconto di C. Gionereni-Corni. 
tava nella direzione delle esperienze areo- | Pulcinella racconta la storia di 
statiche che stava compiendo, la fede e l’en- sua madre, divagazione storica A. Panzisa. 
tusiasno di un neofito. Dotato di un'in- | Il cacciatore, racconto in versi A. S. Novaro. 
telligenza non comune e di un'istruzione | Le gioie dell'ignoranza, paradossi L. A. Viruans. 
completa, era al corrente di quanto si pra- 
ticava in tal genere nei nostri parchi areo- 
statici e sopratutto in quello di Roma. Par- 
tito alle 81, del lunedì 9 giugno, per un’ e- 
scursione che doveva durare poche ore, venne 
ritrovato cadavere la mattina del 10, col cra- 
nio fracassato, sulla spiaggia di Bregancon 


dalle torpediniere inviate a ricercarlo, Il e GO e] 

pallone e la navicella vennero ricuperati R SCH o A 

intatti. La versione che sembra più proba- di RA 
n i Port ; 


bile per spiegare la tragica fine è quella che 


i disgraziato areonauta sia stato colpito, 0 st à 

lla discesa, dal cerchio di legno al quali Iquore 

pl dies di sti di eno 0 1° | UuestoJ1QUOPE rinomato 
iolentemente sbattuto dal vento. Ca- d bb 

fiuto in mare tramortito vi trovò Ja morte | MON COVNEDDE Mancare 

immediata. 


“I suoi funerali ebbero luogo mercoledì a nessuna mensa. 


i olamente eta, lana, cotone, ecc. 
Hi e sempre ASSORTIMEN, 0 GRANDIOSO 

Ri er il gusto più fino e pratico. 
ilvano toffe “rate 2 NQ campionario "it nti 


Fot. V. A. Tattara, 


SETE D'ESTATE 


per camicette e abiti completi come pure 
stoffe di seta ultima novità d'ogni genere 
per abiti da sposa e da società, Spedizione 
franca di porto e di dogana a domicilio, 


E. SPINNER & C. - ZURIG ) ‘ ' 
(Successori J. Ziirrer’s Seidenfabriken) Orazio Grandi 


Preghiamo domandare i no: 


RACCONTI DI 


ignore e OETTINGERe 6. Zurigo 


‘ . A Fornitori della Casa di 
Ignorine in Se a rrieria di Bieg® 


Silvano. = Insidie. - Il poeta. 
Viva l’Italia. - Stella. 
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Tonique > 
SALI i Esce ogni mese. — Più di cento pagine. — Più di ottanta incisioni. 
Lera ; di Mezzanotte SOMMARIO DEL PRIMO FASCICOLO . 


Se Note scandinave, di CANTO DI FESTA PER CALENDIMAGGIO, 
Mario BORSA di Gabriele d'Annunzio. 


UN FLAGELLO DESTINATO A SCOMPARIRE (La Macarta), del dottor 
Axwa Foà. — Con 23 fotografie eseguite ‘esraccolte nel laboratorio del 
prof. Battista Grassi. 

Fr smmisioni sserioni | UMILE LAVORATORE, POSSENTE.STRUMENTO DI PROSPERITÀ. — 
Fratelli Treves, editori, Milano. Con rr illustrazioni del porto di Genova, disegni di Arnaldo Ferraguti 

e —— e Nereo, e fotografie. 

S. E. IL MINISTRO, novella di Havpir. —' Con 4 disegni di R. Salvadori. 

CENTO ANNI SONO. — Con 14 illustrazioni tolte da rare stampe antiche 
è da medaglie. 

KOMOKOKIS, romanzo di Egisto Roccro. — Con 5 disegni di Fortunino 
Matania. 

PESCATORE BURLATO DA UN PESCE, storiella senza parole. — 4 disegni. 

LE PROFEZIE SUL FUTURO CONCLAVE, di Fra Gixepro. — Col ritratto 
di S. S. Leone XIII e di tutti i cardinali componenti il Sacro Collegio, 
fotografie dei cardinali papabili e curiose istantanee. 

LA POESIA DELL'AMOR MATERNO, di Acwiie Tepescui. — Con 26 în- 
cisioni : riproduzioni di celebri quadri dî Giotto, Lippi, Botticelli, Credi, 
Raffaello, Murillo, Van Dych, Rubens, Gherardo Dalle Notti, Guercino, 
Cignani, Lebrun, Morelli, Cremona, Mentessi. 

LA STORIA DEL MESE. — Diart0, illustrato da 11 incisioni. 

CONCORSI A PREMIO. (Sessanta premi per i solutori dei problemi). 


Abbonamento annuo, L. 6 (Estero, Fr. 9). - Centesimi SO il fascicolo. 
as Abbonamento di saggio con scadenza al 31 Dicembre : L. 3,50  (fst.,Fr.5) a 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


Un vol.in-16 di 350 pagine 
UNA LIRA. 


Poudre Grasse beichner 


frale 
Usata dalla celebre Adelina Patti e 
da tutte le grandi artiste* untuosa, aderente, invisibile, ‘igienica, per signora e per teatro, dona al 
colorito la massima beltà. Solo genuina se in sentole metalliche con bordo rosso. Vendesi alla fab- 
brea: Berlino, Schutzenstrasse, 3I, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. Guar- 
darsi dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


LaCameraha continuato sollecitamente 
la discussione dei bilanci, nelle se- 
dute antimeridiane e pomeridiane, es- 
sendo decisa, d'accordo con il governo, 
a non prorogare i lavori oltre il 5 lu 
glio, dopo aver discusso anche il pro- 
gettò di legge in favore dei maestri. La 
discussione del bilancio dell'interno pro- 
vocò, nella seduta del 12, alcune abili 
dichiarazioni del Giolitti, che non fu- 
rono troppo gustate dall'estrema sinistra, 
@ dopo le quali, nella stessa seduta, quel 
bilancio fu approvato con 200 voti con- 

AI Senato, l'11, fu approvato alla 

un ordine del giorno Codron- 

chi, con il quale s’invita il ministero ad 
affrettare con tutti i mezzi l'erezione del 
monumento a Vittorio Emanuele. 

Nella seduta del 13, discutendosi il 
progetto per la leva sui nati nel 1882, 
fu sollevata nuovamente la questione 
militare, ampiamente trattata nella re- 
lazione del senatore Sani, la quale lo- 
gicamente concludeva con l'affermare la 
necessità di aumentare la spesa o ristrin- 
gere l'organico dell'esercito. Il ministro 
Ottolenghi negò esercito si trovi 
in cattive condizioni; ma dovette rico- 
noscere come spesso ragioni finanziarie 
consiglino a ricorrere ad espedienti di 
bilancio, quale è il congedo anticipato 
di una classe 

Il 15 vi fu una elezione politica 
suppletiva a Castellamare di Stabia, dove, 
ritiratisi dalla lotta l'ammiraglio Pa- 
lumbo e l'ammiraglio Corsi, che si con- 
trastavano quel collegio, ebbe 1289 voti 
il repubblicano Rispoli, 992 l'ex depu- 
tato Fusco e 92 l'avvocato Tutino. Lo 
stesso giorno ebbero luogo in varie città 
le elezioni amministrative per il 
rinnovamento di metà dei consigli co- 
munali e provinciali. Ad Alessandria ot- 
tennero completa vittoria i costituzio- 
nali contro l’unione dei partiti popolari: 
a Vigevano riuscirono primi i socialisti, 
rimanendo impossibile la costituzione di 
una maggioranza e la elezione di una 

i : a Verona furono eletti due con- 
sigli provinciali conservatori con 400 
voti di maggioranza: a Ravenna, nelle 
elezioni per il consiglio provinciale, i 
repubblicani hanno battuto socialisti e 
costituzionali. 

A Milano continua Jo sciopero degli 
addetti alle tramvie a vapore interpro- 
vinciali, ed il 15 hanno proclamato scio- 
pero a Napoli gli addetti alle tramvie 
elettriche della città; ma, su 1500 ope- 
raj, 300 non hanno abbandonato il la- 
voro, e con questi e con altri avventizi 


la Società ha potuto continuare a far; M 


circolare sessanta vetture sulle linee 
principali. Nelle Puglie è ricominciata 
l'agitazione agraria, non volendo 
alcuni proprietari uniformarsi ai patti 
del concordato. Il 16, a Lercara (Pa- 
lermo) gli zolfatai fecero ‘în massa una 


clamorosa dimostrazione di protesta con- 
tro i proprietari ed esercenti delle zol- 
fare, dei quali da parecchi mesi non ri- 
cevono alcuna mercede. A Reggio Emi- 
lia scioperano tutti gli operai tipografi. 

Il Di Broglio ha fatto annunziare of- 
ficiosamente, il 14, di avore collocato la 
prima emissione del nuovo consoli» 
dato 3,50 per 100, al prezzo di L, 96 
per 100, netto da ogni spesa con godi- 
mento dal 1° luglio , e di avere total- 
mente collocata questa prima emissione 
în Italia, L'operazione è stata criticata 
da molti competenti e pareva che se ne 
dovesse occupare il Consiglio de' mini 
stri tenutosi il 17: ma Je spiegazioni 
date dal Di Broglio preventivamente 
sembrano avere soddifatto intierumente 
i colleghi. Molte critiche e proteste hanno 
provocato anche le disposizioni prese dal 
Nasi riguardo agli esami nelle scuole 
secondarie, con decreti presentati alla 
firma reale il 12 corrente, vale a diro 
pochi giorni prima degli esami stessi. 
Parecchi deputati hanno particolarmente 
protestato contro la differenza di trat- 
tamento fra le scuole tecniche governa- 
tive, nelle quali si può essere promossi 
di classe senza esame, e le scuole tee- 
niche pareggiate dove è negata una tale 
facilitazione accordata dai recenti decreti. 

Il generale Luigi Pellouk, 
mandante il 1° corpo e comandante d'ar- 
mata, ha chiesto di essere collocato in 
posizione ausiliaria, volendo dedicarsi 
più attivamente e con maggiore libertà 
ai lavori del Senato. Non ostante le vive 
preghiere del ministro della guerra, egli 
ha insistito nella sua determinazione 
il relativo decreto fu presentato stamani 
19 alla firma reale. 

Lo stesso giorno 11 in cui fu condan- 
nato Musolino i giurati di Vicenza 
condannavano all'ergastolo Angela Celli 
che aveva ucciso e tagliato a pezzi il 
marito; ed a 15 anni di reclusione Bor- 
tolo Parise, suo complice nell’uccisione 
6 nel disperdimento dei resti dell’ucciso. 


La pacificazione del SudAfrica è av- 
venuta anche più speditamente di quanto 
era permesso sperare. Un dispaccio del 
generale Kitchener, giunto a Londra Ja 
sera del 17, dice che la sottomissione 
del Transvaal è ormai un fatto in- 
tieramente compiuto, come lo era & 
quella dell’Orange. I Boeri sottomessi 
nelle due repubbliche scendono a più 
di 16000: rimangono soltanto da ns- 
soggettare alcuni ribelli della Colonia 
del Capo, meno pronti a presentarsi per- 
chè non sicuri della loro sort 

yor di Londra e le corporazioni de 
City andarono il 13 a Buckingham p 
Jace a congratularsi con Ednardo VII 
per la conclusione della pace, ed il Re 
espresse loro il convincimento che ai 
sentimenti d'inimicizia subentreranno 


presto nei Boeri quelli di un leale ed 


amichevole affetto per l'Inghilterra. Il 

colonnello Lynch [v. 489) 

_Le feste per l'incoronazione di 

Edoardo VII sono incominciate Ja sera | 
del 16 con una grande fiaccolata al campo 
di Aldershot, alla quale assistevano il 
Re, la Regina ed i principi. Il Re, lio 
vemente indisposto per il fresco preso 
la sera, non pot 
vista che ebbe luogo nel campo la mat- 

tina del 16, e che fu passata invece dal | 
duca di Galles accompagnato dal duca | 
di Connaught, presente anche la Regina. | 
Il 17, la Regina ed i principi hanno as 

sistito alle corse di Ascott: îl Re, quan- 

tunque ristabilito, rimase in riguardo 
al castello di Windsor. I deputati ir- 
landesi, riunitisi la sera del 17 sotto la 
presidenza di Redmond, decisero di non 
prendere parte alla festa della incorona 

zione, e di riunirsi il giorno della fosta 
a Dublino, per discutere intorno alle 
condizioni presenti dell'Irlanda. 

Il nuovo ministero francese ha soste- 
nuto il 12 una prima battaglia discu- 
tendosi alla Camera le interpellanze sulla 
politica interna. Jaurès svolse il pro- 
gramma socialista, e Sembat, pure socia» 
lista, dichiarò di non essere soddisfatto 
delle promesse fatte dal governo, Com- 
bes, rispose che la separazione della 
Chiesa dallo Stato @ l'imposta progres- 
siva sulla rendita sono riforme per ora 
non realizzabili. Disse che Jotterà con- 
tro il clericalismo ed il nazionalismo; 
ma vuole un esereito for Jaurds 
aveva chiesto il disarmo — onorato ed 
obbediente alle leggi, Dopo altre spie- 
gazioni, il governo avendo accettato un 
ordine del giorno Codet-Jaurès, esso fu 
approvato con 829 voti contro 124 


| germanico esistenti 


La |p 


Camera ha poi continuato Ja 
poteri e la discussione delle 
contestate, Il 17 discutendosi quella 
del nazionalista Syvoton, eletto contro 
Mesureur a Parigi, avvennero vi 

identi in seguito ai quali il 

sfidò R: è Mesureur. 


erifica dei 
elezioni 


rivolta quando sia intenzionale 
blico, cioè anche fatto col mezzo della 
stampi 
N discorso contro lo slavismo fatte 
da Guglielmo Il al castello dell'o; 
Teutonico a Marienburg, ha prov 
non soltanto le proteste della stampa po: 
lacca, ma nella seduta dell'11 corrente 
alla Camera austri dep 
protestò contro le parole dell'Imperatore 
chiamandolo “ fanatico pangerma: 
Il presidente tentò d'interrompere 
vettive del deputato czeco, alle q 
sposero violentemente i deputati tede 
Gli Czechi, dal canto loro, repl 
Ile parole violente dei Tedeschi augu 
ndo che Guglielmo Il fosse presto am- 


ato cgaco 


mazzato; ed Îl presidente, per far ces-| 


IE 
o | quantità di carbone 


lebrate nella ricorrenza del cinquante- 
nario della fondazione del grande museo 
in quella città, La 


sera, al pranzo offerto dalla città al 


passare la grande ri-|principe reggente, Guglielmo Il pronun-| 


ziò uno dei suoi discorsi mistici, alzando 
il bicchiere alla casa di Wittelsbach. 
Il 17 l'Imperatore era a Bonn, per il 
50° anniversario del presidio degli Us 
sari del Re in quella città; © parlando 
ad un pranzo offertogli dagli ufficiali, 
spresse il convincimento che nei lunghi 
auni di pace avranno imparato ad:es- 
sere pronti alla guerra 
] giornali bulgari attaccano vivace 
mente il Sultano per le sue prot 
contro l'elevazione del principato di Bul 
garia a regno, dicendo essere oramai 
tempo di liberarsi dalla ridicola tutela 
della Turchia. Si assicura ci 
Pascià, del quale è nota la disgrazia, 
sia morto improvvisamente, non senza 
sospetto che Ja morte gli sia stata pro- 
curata. I giornali inglesi del 16 annun- 
ziano che a Costantinopoli fu scoperto 
un altro complotto contro il Sultano 
che si voleva assassinare per sostituirgli 
il cugino Said Edbem. Furono arrestate 
più di venti persone altolocate, fra le 
quali Said Edhem del quale s'ignora la 
sorte. 
ll ministro inglese a Pechino ha ac- 
ta alla Cina a titolo di ind 
per la distruzione di ferrovie 
la Francia ed il 
nno în parti eguali 481 n 
di franchi, pagabili dalla Cina 
r 


pro» 


riguardante l' inde 
e rifiuta di ra 
la Manciu: 


nità per 
e la convenzione per 
fin quando quell'accordo 


Nell'Unione Nord-Americana, lo scio- 
pero dei minatori si va sempre più 
estendendo e ne appariscono più gravi 
le conseguenze, La marina militare do- 


| wrà rinunziare per quest'anno alle grandi 


dava molta im 
saria 
n, gli 


manovre 

tanza 
Ad Hagost 
cioperanti hanno distrutto con Ja di. 
namite Ja casa di un ingegnere delle 
min Gli scioperanti sono complessi 
vamente circa 800 mila, 6 minacciano 


di distruggere le 


Il 10, un incendio distrusse un sa 
natorio contro la ubriachezza, 
cago: 10 ricoverati rimasero mo 
riti alcu mortalmente, A 


dei quali 
Alicante (Sì un grande în- 


i Uniti), 


Fuad|9 


miniere qualora non 
| si accolgano i Joro reclami | 


19 giugno. 


| GLI SCIOPERI IN ITALIA 


DURANTE 15 MESI. 

Alla relazione Mazza sul bilancio del- 
l'interno è allegata la statistica degli 
scioperi dal 1.° gennaio 1901 al 31 marzo — 
1902, che è la prima che si pubblica, 

scioperi nel detto periodo di tempo 
| furono complessivamente 1844 (128 al 
|mese, più di quattro al giorno) e il nu 
| mero degli scioperanti ammontò a 488 030. 


industriali a 889 e quelli commerciali 
a 295, 

Le provincie che eb! 
mero di scioperi sono: 
174, scioperanti 41 

ovara: 114, 2 
48 — Rovigo 


ro maggior nt- 
Milano, scioperi 


Genova: 
0, 86 623. 


51, 17 170 — Bologna 7 
numero 


Le provincie che ebbero il 
iore di scioperi agrari sono: Pavia 
Rovigo 81 'errara 70 — Noe 

rara 08 — Como 68 — Cremona 5 

Bergamo 43. 

Gli scioperi industriali più frequenti 
furono nelle provincie di Milano 134 — 
Genova 56 — Como 58 — Y 
Roma 40 — Brescia 86 

I più frequenti scioperi commerciali 
furono provincie di Roma 36 — Mi- 
l lano 36 
|° Le provino 
da alcun 

anzaro, Chieti 
usa, Sondrio e T 

Le provincie che contano un solo scio 
pero sono quattro: Aquila con seiope- 
ranti 50 — Avellino con 70 — Belluno 
|con 8 — Campobasso con 18 — Reggio 
Calabria no conta 2 con scioperanti 36, 

L'esito totale degli scioperi fu il se 
| guente: favorevoli agli scioperanti 1099, 
contrari agli scioperanti 

I massimi favorevoli agli scioperanti 
riscontraronsi nello seguenti provincie: 

9 Bologna 34 con- 
ntro 10 — Mi- 

76 contro 

avenna 16 


che non furono turbate 


Potenza, Si- 


| contro 
| 1 massimi sfavorevoli agli scioperanti 
| si ebbero nelle seguenti provincie: No- 
63 contro 50 — Rovigo 44 contro 

— Torino 21 contro 15 — Roma 18 
Trapani 7 e nessuno favo- 


0 spetta fl primato degli scio- 
peri! Non è un primato molto allegro, 
anche ammettendo che dei 174 scioperi 
111 sieno riusciti favorevoli agli operai. 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 


* * Gianduia 
Liquore Galliano 

* Amaro Salus 
POLLS 


ARTUR 
VACCARI 


LIVORNO 
(ITALIA). 


yo” 
Massime 
Onorificenze! 


Medaglia d'Oro 
Parigi 1900. 


SONO USCITE 


Numero Speciale 
Strao; i 


Le Novelle — 
della Pescara 


di Gabriele d ANNUNZIO 


Nuova 


L'ILLUSIONE» 


ROMANZO DI 


F. De Roberto 


Unvolumein-16di432 pagine 


La vergine Orsola. 


La Contessa d’Amalfi. 


— La morte del duca d’Ofen; 


— La vergine Anna. — Gli idolatri. — L'eroe. — La veglia funebre. 


— Il traghettatore. — L’agonia. 

La fine di Candia — La fattura. — I marenghi. — La madia. — La guerra del ponte. 

Mungià. — Turlendana ritorna. — Turlendana ebro. — Il cerusico di mare. 
gia. = 


Questo numero in grande 
formato su carta di lusso, è 
ricco dicirca 100 figurini 


in nero,e per maggior at- 
trattiva contiene 


Due Grandissime 
+ Tavole a colori 


delle ultime creazioni dell'ele- 
ganza e del buon gusto. È un 
superbo bouquets sfolgorante 
di tutti i colori primaverili, 
di tutle le grazie femminili, 
che nella nuova stagione deli» 
zieranno salotti, turfs e pas- 
seggiate. Contiene inoltre un 
Modello tagliato 


di un intero abito 


Un volume in-16 di 470 pagine: Quattro Lire. 


+ 


che servirà di tipo per la con- 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ni 
Fratelli Treves, oditori, Milano 


EDOARDO BIANCHI 


FORNITORE DELLA 


ReaL CASA. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREV 


, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALBERIA VITT. EMAN., 64 E 66, 


FABBRICA: 


VELOCIPEDI AUTOMOBILI [RE 


Gli scioperi agrariascesero a660, quelli — © 


SULL'OCEANO 


Enmonno DE Amicis 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO DA 


+ ARNALDO FERRAGUTI< 


Come tutti sanno, il valentissimo pittore Arnaldo 
Ferraguti fu dalla nostra Casa inviato appositamente 
nel Sud-America, coll’unico intento di illustrare de- 
gnamente il capolavoro di De Amicis; onde Camillo 
Boito ebbe a scrivere nella Nuova Antologia: “ Non 
cè che un libro del De Amicis, il quale sappia pro- 
durre questo miracolo, che un editore mandi a proprie 
spese un artista dal Golfo di Genova al Rio de la 
Plata, perchè, rifacendo nella stessa nave il lungo 
viaggio, riviva, per quanto è possibile, Ja vita «del 
narratore, vi ritrovi o gli stessi tipi o tipi consimili, 
@ s'imbatta in vicende uguali od analoghe. AI 
ritorno egli attese a fare dei suoi schizzi altretta 
quadri che furono da tutti giudicati degni della più 
grande ammirazione. — L'edizione è certo una delle 
più splendide che siano uscite dalla nostra Casa, e fa 
onore alla letteratura e all'arte nazionale; e all'estero 
ne fecero riproduzioni nelle principali lingue europee. 


Ogni settimana esce una dispensa di 16 pag. 
in-8 grande, in carta di lusso e copertina. 


DELL’ITALIA 


Centesimi 44O la dispensa. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: DIECI LIRE. 


Carlo DE LUTZOW 


Da un pezzo, nelle opere letterarie: d’arte, si pubblicano e volga- 
rizzano sempre gli stessi capolavori: sono le Stanze di Rafaello, 
il Mosè di Michelangelo, la Cena 

di Paolo Veronese, ecc., ma ogni = 


nuova opera supera le precedenti, t 
giacchè sempre più 1’ incisione| 

Econ a Riad ia pat OPERE IN ASSOCIAZIONE 
gli originali. E questo è il caso] x 

nostro, Ma quis’aggiunge un altro] 


pregio. Senza trascurare le ripro- si 
duzioni dei piùcelebri capolavori, ® I] i} 
l'autore ne introdusse moltissimi 

altri, che finora non erano statif | ra e | {|} I O FI 


presso i 


volgarizzati, e che restavano rise 

i soltanto all'ammirazione de 
più intendenti dell'arte. — L’opera i di 
magistrale del Littzow, che occupa a È 
un posto esclusivo fra le più splendide pubblicazioni analoghe, ora, 


grazie alla modicità del prezzo, diventa accessibile a tutti, e gio- 

verà potentemente all'educazione artistica nel nostro paese: — Lo i 

splendido volume è illustrato da 320 incisioni in legno, di quadri, 

statue, monumenti, ed è fregiato da ornamenti tipografici, che sono 

altre trentaquattro incisioni, di quadri, ornati, sculture, ecc., e da DE #7; € 


51 incisioni all’acquaforte. 


QUADRO STORICO ED ARTISTICO 


DELL'ANTICHITÀ CLASSICA 
Jacopo Di FALKE 


Alma Tadema, feuerbach, Siedmiradsky | 


A dimostrare l’eccezionale importanza di quest'opera, meglio delle no- 
stre parole valga il giudizio che ne dava al suo primo apparire, un 
giudice competente, il compianto Scartazzini, l'illustre dantista: “È 
“ un libro che a buon diritto può chiamarsi un capolavoro artistico € 
“letterario; uno di quei libri che formano un tesoro delle famiglie e 
“che non invecchiano, anzi si prendono sempre in mano con diletto 
“ognor nuovo, ognor crescente. Vorrei vederlo nelle mani di ogni 
“ giovane studioso, il quale da esso imparerà a conoscere più che su- 
“ perficialmente il mondo classico antico, e l’imparerà con gran gusto, 
“imperocchè noioso e stanchevole questo libro non riuscirà certo a 
“ nessuno, nemmeno al più ritroso., — Siamo certi che il pubblico, 
ed in particolare la gioventù studiosa faranno lieta accoglienza a 
questa nuova edizione, che rende accessibile a tutti un’opera emi- 
nente di volgarizzazione della storia e dell'arte dei nostri antichi. 


Esce a dispense di 28 pagine in-folio riccamente illu- 
strate, con due 0 tre tavole all’acquaforte, fuori testo. 


DUE LIRE LA DISPENSA. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: QUARANTA LIRE. 


Escono 2 dispense la settimana, di otto pagine in-8, su 
carta di gran lusso, con caratteri fusi appositamente. 


Centesimi 15 Ja dispensa. 


Associazione all'opera completa : | La serie di dieci dispense con copertina: 
DODICI LIRE. Lire 1,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, ci E 66. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


